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mm AL CORTESE LETTORE. 



Molti uomini adoperano la prima metà della 
vita per rendere infelice la seconda. Questa 
sentenza, letta da me sopra un muro di una 
casa campestre, fermò il mio pensiero, e lo 
- ritrasse a sintetica considerazione sul mio 
tempo passato. Ma ben tosto uno spontaneo 
sorriso mi balenò sulle labbra, e dissi a me 
stesso: Che ho fatt’ io oltre ciò che tutti fanno, 
se non esprimere in versi gli affetti dell’ ani- 
mo, e le fantasie della mente? 

Nel giorno appresso io sedeva a cerchio 
con vari amici miei, tutti trionfatori dell’ ot- 
tavo lustro dell’età loro, e, com’è naturale, 
i ragionamenti cadevano più sul passato che 
sull' avvenire. Fu allora che io li guidai al 

luogo ove era scritta la sentenza già riferita. 

1 
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Z CI‘NNO AL CORTESE LETTORE. 

e quella produsse l’effetto che suol produrre 
uno specchio, sendochè dubitarono tutti di 
\ eder ivi la propria persona ; onde alcuno ac- 
cusava, alcuno scusava sè medesimo; e^opo 
non breve bisbiglio, un d essi volgendosi a 
me cortesemente, così prese a dire: Se, come 
accenni, del tempo della tua giovinezza tu non 
serbi altro che versi, e se questi, come io so 
per certo, palesano ingenuamente l’animo tuo; 
e perchè non vorrai donarceli, tutti insieme 
raccolti in un libretto? Sei tu forse sicuro di 
bever l aure vitali più a lungo che noi? E se 
ciò pur fosse, non sarebbe altresì consolan- 
tissimo alla nostra amicizia il possedere vi- 
venti, direi forse, un emanazione dell’intel- 
letto di persona ancor viva, che caramente 
ci sta nel pensiero? La mia risposta fu tarda, 
perchè bene io sentiva che a compiacere 
air amico, e, sia pur detto, a me stesso, avrei 
abusato un diritto, il quale dovrebbe essere 
conceduto soltanto agli autori di opere esimie 
nell’arte, ovvero di certa utilità; ma in fine: E 
sia, risposi; e questo libretto ottenga perdo- 
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CENNO AL CORTESE J.ETTORE. ' 5 

no dagli uomini gi^vi, come un'epigrafe di 
famiglia protetta daU’ombre ‘ segrete di un 
ospitale laureto. 

Dopo ciò, dirò breve dell’ ordine dato a 
questa raccolta. Parvemi sopratutto conve- 
niente di allogare in principio le composizioni 
che 0 per argomento, o per istile, o per co- 
pia di versi, o per tutte queste condizioni 
insieme, possono considerarsi come meno lievi, 
e in qualche modo attinenti al genere epico. 
Di esse ho formato la parte prima; le minori 
ho raccolto nella seconda: ciò in quanto alla 
poesia. Ma senza adoperare alcun altro prov- 
vedimento, ben difficilmente il lettore avrebbe 
potuto far ragione alle condizioni de’ tempi 
e de’ luoghi in che questi versi furono dettati , 
e poca chiarezza sarebbe apparsa nelle allu- 
sioni che di frequente in essi s’incontrano: 
ed inoltre, tenendo per vero che a’ miei be- 
nevoli non debba sembrar inutile ii poter 
rintracciare in questi componimenti que’segni 

che meglio appalesano l’animo dello scrittore, 
¥ 

ho stimato per tutte le dette cose opportuno 
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(li apporre alcune note, e indicare in capo 
a componimenti 1’ anno e il luogo cui essi 
appartengono. Ma, tornando per poco alla ra- 
gione artistica , piacemi qui dichiarare di aver 
sempre avuto in pregio, e preso a fondere, 
se mi fosse stato possibile, nella mia indivi- 
duale natura il bello che veramente ho rav- 
visato, od ho creduto di ravvisare negli altrui 
dettati, antichi o recenti; senza far caso al- 
cuno della varietà de’ gusti e de’ sistemi, ad 
apprender le leggi de’ quali io non ho mai 
posto attenzione. Nulladimeno , com’ è ben 
noto , avendo non ha guari fiorito sulle rive 
dell’ Isauro una lodata scuola di lettere-, io 
non credo di essere rimasto del tutto estra- 
neo alle sue dottrine. Ma le parole sono ormai 
troppe al proposito, se queste pagine vengono 
alla luce in nome dell’ amicizia, e se in essa 
e nella pubblica indulgenza interamente si 
affidano. 

L. L 
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AL VEDOVO DI GIULIA MAJOLI AMIANL 






(Pesaro 1841 ) 



Et tumulum facite, et tumulo 
tuperadiiite carmen. 

Vino. Egl. 

E te pur colse quel dolor, che abborre 
Da ogni suon di letizia, e sol per gli occhi 
Pietosamente si distempra ! Oh amico, 
Quant’è gentil, quant'è sublime il duolo 
Che vince il cor di sposo-amante orbato 
Della mezza alma sua ! Tanta gli aggiugne 
Ala agli affetti, che del sommo Amore 
Nel grembo il leva a rintracciarla. Allora 
De’ cipressi le vette al ciel moventi , 

E di prece notturna il lento metro. 

Tra i coni di sacri archi armonizzata 
Con la voglia del core, al cor dan cibo 
Di beata mestizia. È una segreta 
Una ineffabil voluttà dell’alma 
Il sospiro che a noi mandan le tombe 
De’cari estinti ! Ove una croce s’ alzi 
A francheggiarle, non è muto il sasso , 



Digitized by Google 




MONODIE. 



Non son mute le ceneri , ma lutto 
D’eternitade ti ragiona! E in mezzo 
Al più sereno astro che rompe il velo 
Della notte, il dolor viva di'pigne 
La bella immago, la compone in atto 
Di superna dolcezza, e mesta intanto 
Ti commove nel cor la fida voce 
Che ne cappella eternalmente a lei. 

E tu la senti, e, come vuol pleiade, 

• Di sommesse castissime parole 
Fai con Ella ricambio, in fin che vinta 
Del tuo desio, la benedetta amica 
Dalle sfere a te riede, ti ravvolge 
Tra le faville del più intenso affetto, 

E gode ricalcar teco gli ameni 
Usali luoghi, e mover lieve intorno 
Alle conserte piante ond’è romita 
La tua villetta, in sul pendio che a specchio 
Siede dell’onda Adriaca, ed ha l’alpestre 
Catria da lato, ed ampio e mite il cielo. 

Nè fia ch’io rompa con profano accento 

Or la beata estasi tua: natura 

Tal’ alma m’assentia che pronta ognora 

Corse a consorzio di pietà : la voce 

Del duol sempr’ebbe entro al mio petto un eco; 
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E sulla guancia di chi sciolse il pianto 
Fra le mie braccia, da più fonti mosse 
Sceser confuse in un sol rio le stille. 

Oh nel mio verso un lampo sol raggiasse 
Della sacra virtù che alluma il carme 
Che a ben amar gli estinti insegna, il carme (') 
Nato dal cor, che ,avrà de’ cor l’impero 
Fin che amore li scaldi, e a tutte genti 
Sarà maestro di gentil costume. 

Allora in tempra di dolcezza nova 
Dando melode al canto mio, le arcane 
Sedi del cor, dove han gli affetti il nido, 
Ricercherei ; più viva onda di luce 
Forse trarrei dalla favilla eterna 
Ch’ivi si chiude, e alla tua Giulia un inno, 
L’inno della sua gloria andria pel cielo. 

Ma, poiché forma non risponde aU’alta 
Intenzione, e a tanto voi la lena 
Mi fallirebbe, or secondando il pio 
Pensier che tua dolente alma governa , 

A ridir mi farò pietosa vista 
Che sulla Senna mi si offerse; e meco, 
Ne’giardini di morte, e su gl’incisi 
Superbi nomi t’assidendo, a invitti 
Sensi la mente afforzerai; ben giova 
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Agl’Itali scemar le dilettanze 
Molli ed inerti, e a quel desio dar esca 
Che le forti marita alme al dolore. 



MONODIE. 

I. 

La dolce melodia della prim’ora 
Fioca gemea tra meste fronde, e l’ali 
Sol moveva d’attorno il sospir lento 
Che natura dai feretri solleva 
Cercando i regni dell’E terno. Il cielo 
Ridestavasi intanto in rosea luce 
De’sorgenti mortali alla preghiera, 

Ed in fra terra e ciel, come sublime 
Arco di pace, al mio pensier veniva, 

E veniva al mio sguardo una di tombe 
Muta, austera cittade, anzi di templi 
E d’are e d ombre un orror sacro, dove 
Forte aleggia di Dio lo ardente spiro. 

» Indarno al dì che fuggesi 
» Il dì novel succede; 

» Essi veloci passano, 

. » Nè l’orma lor si vede: 
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A che riesce il fremito 
De’più verd’anni? Un gel 
Solve le membra, e all’anima 
Apresi eterno il ciel. 

Quei che discende il rapido 
Pendio di nostra vita, 

Cui la speranza attergasi, 

Che il precedea fiorita. 

Qui venga, e posi, e interroghi 
Questo sacrato suol; 

Udrà che in Dio racquetasi 
D’ogni vivente il duol. 

II. 

E qui di morte le secure paci 
Sono, e gl’ immoti imperi. In mille s’apre 
Sentier fioriti la pietosa balza 
Che il fral ricetta di chi al raggio estremo 
Del sol mandava in sulla Senna il guardo 
Ed il sospiro, e noi vedea più mai. 

Qui coronate di catalpe e platani 
Vedi le vie, là invermigliati a rose 
Di vereconde fanciullette i tumuli; 

E quinci intorno più colonne a cui 

Digilized by Google 




1-2 



MONODIE. 



Convesso marmo fa coperchio, e il cenere 
D’opulento signor difende ai nembi: 

E in venti e venti mille cippi il loco 

Qui s imborga, s’ addensa, e in cor t’ infonde 

Il terror della morte, e la speranza. 

Ma quella speme amica , 

Ma quel fatai terrore, 

Onde ai viventi il core 
E combattuto ognor. 

Qui tra le croci e l’urne 
Cambiano lor misura; 

Scema il terror, secura 
‘ Sorge la speme in cor. 

III. 

Su la dolente soglia il piè ristette. 

Quasi sentisse il terren sacro: in petto 
Mi surse il battagliar d’affetti ignoti 
E tremomrni il pensiero: io mossi; e intorno 
Una favella errar sentia, di voce 
Muta agli orecchi, ma sonante in core. 

Certo era quella che venia dai marmi 
Effigiati a umane forme, o sculti 
Ad argomento di pietà o d’orgoglio. 
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E intanto l’arche scoperchiarsi, e uscirne 
A mezzo il busto mi parean gli estinti: 

E quei che vider di Marengo il ludo 
Sanguinolento, o quel di Trebbia; e i pochi 
Mirandi avanzi dell’artóo conflitto; 

E insiem parean tutti fremir nell’armi 
Ancor feroci, e anelar sangue ancora. 

Suona disdegno, o forte cetra, e l’eco 
Di tue note riempia 
Ogni campo, ogni villa ed ogni speco. 
Suona per mezzo al rio fragor dell’ armi 
E quell’ira s’ ammuti al suon de’ carmi. 

Gloria stolta de’brandi, il tuo fulgore 
Vinto è dall’astro verecondo e pio 
Ch’or la novella età rischiara ; or solo 
Magnanima dell’armi è l’ira a schermo 
Di quanto a noi commise il ciel; fia sempre 
Santo il guerrier che per la patria spira: 

Ma iniquo è il brando assalitor di genti 
Per linguaggio diverse e per costumi, 
Libere, pari a tutte stirpi uscite 
Dal verbo creator dell’universo. 

Eroi di sangue, sulle vostre tombe 
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Fremono l’ire esterrefatte, e rogge 
La vendetta d’Europa, e di natura. 

IV. 

0 quanto giova a umano cor dai feri 
Obbietti il guardo divagar, e in terra 
Pietosa riposarlo! Ecco una breve 
Chiostra di bruno ferro, entro a cui vive 
Di cari fior nova famiglia, e in mezzo 
Ad essa un cippo, e queste note; — A Dio 
Forse un Angel mancava, e volle il mio. — 
Eri tu padre, o amante, 

Che fangcl tuo perdesti? 

0 amante, o padre, or resti 
Misero nel dolor. 

E che ti regge in vita, 

E in chi faffidi? — In Dio; 

E i me lo serba, ed io 
Racquisterollo ancor. — 

V. 

Morte dischiude in gentil cor la vena 
D’immensi affetti; onda d’argenteo rivo 
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Pura non è quanto l’umor che scende 
Da vedovi occhi ad ingemmar l’avello 
0 di figlia 0 di madre o di consorte. 

Qual sepolcro vegg’io? qual busto? Oh quale 
Dolcezza di pensier quel marmo esprime ! 
Certo fanciulla EU’era; a cifre incisa 
C l’umil base! . . . Udiam d’amor la nota. 

— L’urna consolami 
D’ombre leggiadre, 

D’erbe e di fior: 

Serba le lacrime 
Per la mia madre, 

O vìator. — 

E tu ragioni, ancor che spenta, ai vivi? 

E a me ragioni, e chiedi pianto, e il chiedi 
Per altri? Oh piai 

Ben qui d’affetti è scuola, 
Ben qui ad amar s’apprende, 

(ihè tra le fronde Amor qui alberga e vola , 

E attorno il ciel con le sue faci accende. 

VI. 

Dammi, o Dea del mio core, o tu soave 
Meditazion d’intensi affetti, oh dammi 



\ 
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Ch’io disposi alla cetra il tuo sospiro, 

E lamentando della vita i danni 
Sveli la pace onde secura è morte. 

Fero secol già sceso entro gli abissi 
D’eternitade, e per ben altre sette 
Catene d’anni giù confitto, or veggo 
Qui levar sua sembianza, e larva immota 
Starsi gigante su gli sghembi e i coni 
D’una celtica tomba. Oh quanta polve 
Trasvolò d’ossa umane a lui d’innante! 

Oh qual rimbombo di superba fama 
Rumoreggiò sotto i suoi piedi, e sparve! 

Pur questo avel toglie all’oblio poche ossa 
Riarse in viva, immensa fiamma; ancora 
D’Eloìsa la polve e d’ Abelardo! 

E tra quella, e la mia destra, la bruna 
E spessa ombra del tempo! Or, deh ti scuoti. 
T’apri, gelido marmo; ah, ch’io contempli 
L’eloquente reliquia, e palpi in essa 
L’acerbitade dell uraan dolore. 

^ s 

Sopra il creato stese 
Ardente Sofo i rai, 

E in quel guardar comprese 
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Quanto mirar si può. 

In altri rai lo sguardo 
Ritenne altin; sott’essi 
Il core d’Abelardo 
Vergine un cor svelò. 

Lo tenne; ed ogni occulta 
Fibra sveglionne ; ahi tosto 
Raggiò negli occhi adulta 
La fiamma dell’ amor. 

Tutto il creato sparve 
Al costui guardo allora, 
Bello all’ amante apparve 
Sol dell’ amata il cor. 

L’alte sue leggi intanto 
Natura al sofo indisse; 
Bramò, fu pago, e il pianto 
Cadde sul reo gioir. 

Due cor percossi, al cielo 
Chieser riposo; indarno: 
GuizzAr di morte al gelo 
Le fiamme del desir. 



Ben con liet’ onde e chiare 
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Tra molli arene il rio ]] 

Queto si volve al mare; 

Come dall’Alpe uscì; 

Ma lorbo fiume invia 

Al mar mugghiando i flutti, 

Poi che in sua torta via 
Il fianco ai monti aprì. 

VII. 

Mentre dipinge il bel guardo di Flora 

I praticelli, e si rinnova il tempo 
Delle più care melodie d’ amore, 

Sboccia la rosa, e d’olezzante fiato 
Mille famiglie d’altri fior consola; 

II soffio allor borea rattiene, e vinti 
Dalle tepide aurette i colli intorno 
Spogliano il manto dell’algente bruma. 
Che sciolta in onda si devolve al mare, 
Gorgogliando d’ amor nel dolce foco. 

E tal giovine donna avvinta a fede 
Di consorte, e già madre, e tutta accesa 
In castissima fiamma, empie d’ affetli 
L’aure d’intorno, e ai dolci nati e al caro 
Sposo infiora la vita, e tutta allieta 
La famiglia dell’ alme oneste e fide. 
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Ma non come la cruda ira del verno 
Si molce all’ alitar de’ nuovi fiori, 

L’ ira di morte si disarma al suono 
D’ una tenera voce, o innanzi al volto 
Di terrena angioletta. Ahi, quella dira 
Di sangue men che d’uman pianto ha sete, 
E dove più strazio d’affetti avvisa, 

Ivi più affonda il colpo. 

E qui si pianse, 

E fu pianto di sposo; e l’urna sculta 
Che al mio passo fa inciampo, in mesta nota 
Ancor si lagna, e invita al pianto ancora. 
— Di sposa e madre, ahi lasso! 

D’alma pietosa ognor. • 

Questo gelato sasso 
Chiude r immenso ardor. 

Ella dal nostro amore 
I giorni suoi contò; 

Solo dal mio dolore 
Io r ore mie saprò. — 

Vili. 

Germina sulla terra, e mette fronda 
I.a mortale semenza: inaridita 
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Quindi essa torna alla gran madre, e in nove 
Forme riprende ordine e molo, quale 
Piace al grand’occhio che raccende i cieli 
Ma poi che sceso è dell’ Eterno il soffio 
Nella compage delle membra umane. 

Una possanza, un voler forte spira 
Entro a’ petti mortali, e Torme intorno 
Della virtude ò della colpa imprime: 

Istoria intanto il guardo gira, e l’opre 
Invitte serba, e T urne altere incide. 

E così morte alla memoria cede, 

E cede a un marmo che una creta asconda 
Già d’ opre invitte esecutrice. 

Al guardo 

Mi vien fulgor di patria gloria: il piede. 

E la mente qui freno. 

Ennio, qual luce 

Muove dal marmo che le tue sembianze 
Toglie all’oblio! D’alto saver tu grave, 
Aggiugnevi d’ un guardo alla remota 
Orientai veggenza; e dell’ Argiva 
Civil virtude e del valor di Uoma, 

Più che del suono del tuo tempo, il forte 
Meditar tu nutrivi. Oh dell’ antico 
Padre Quirin giovine gloria, ahi dunque 
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Tu non rendevi alla materna terra- 
L’ossa tue venerate! E nulla ancora 
Coscienza ivi sorge, e le ricovra 
Al tuo classico nido I Oh se tra i salci , 

E gli ausonii laureti il cener tuo 
Posasse in riva del sonante Tebro, 

Forse il tuo spirto sul più chiaro raggio 
D’ una tremula stella entro ai profondi 
Silenzii della notte al fido avello 
Venendo, udria qual per la tua partita 
Suoni lamento una gentil favella, 
Armonizzata agli ermi antri felici 
D’onde Sorga spicciò sua dolce vena. (/) 
Forse all’itala nota, innamorato 
Spirto gentile esulteresti, e allora 
Che il basso cerchio tu cedessi al sole, 

Su fra i troni superni il gran riscatto. 
L’equa possanza e di giustizia il dritto 
Sarian per te raccomandati a Dio. 

Pur questo volo io dal segreto petto 
Impennar oso; si m’ affida il lampo 
Di tua virtù, sì la possente cetra 
Sol di te degna, onde alla doppia luce 
Meravigliando inchino il guardo, e taccio. 
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IX. 

Su romito sentier mosso per balze, 

Orme lente il piè muta, e mille intanto 
S’ effigiano al pensier sepolte forme. 

Tutte simili nel color di morte. 

Ma fra tutte una più entra nel core, 

E nel cor ti ragiona, e ti commove 
L’ intime vene, e di sudor ti bagna. 

Quella che viva caramente amasti 
♦ Sembianza di congiunto, o di solerte 
Amico, od altra che ti strinse a fede. 

Ne ruppe fede anco per morte. — Oh vieni 
(In sua muta loquela ella ti dice), 

Vieni al loco ove io stommi (e il ciel t’addita) ; 
Vieni, mio fido; io di lassù ti guardo, 

E ti chiamo ogni dì prima che il sole 
Vinca nel suo fulgòr la mia visiva.... 

Ahi, che allora io ti perdo! — In tali affetti 
Racceso e assorto io procedeva, quando 
Due rivoletti di pietosa vena 
Mi rigaro la faccia, e in ver’ la terra 
Mi ripiegar l’innamorata mente. 

" Oh come allor fatta diserta e muta 
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La mesta scena io scórsi ! Il piè ra’ aveva 
Tradotto in parte ove non son nè croci, 

Nè segni altri di speme: or qui ’l pensiero, 
Tutto vano ed interno, a scarso volo 
Stanca i brevi suoi vanni, e poi che nulla 
Vittrice insegna lo rafforza, ei cede 
Nel grembo alla materia, e vi s’adima. 

Pur qui v’è amor; noi senti? 

Tel mostran l’ urne , e il suol 
Sparso de’ fior pallenti 
Che solo educa il duol. 

Nudre que’fior l’estinto, 

E par eh’ ei viva in lor; 

Ma l’età fugge, e vinto 
Cade coi fiori amor. 

Ben altro affetto eternasi 
Ove son croci; al ciel 
Vola il pensier dal tumulo 
Che sol difende un vel. 

Quindi non fior compascono 
Ivi il tuo pio desir, 

Ma una speranza impavida, 

. Un immortai sospir. 
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X. 

Volgo alla plaga boreal, siccome 
Fa invito al piè la ben composta via, 

Cui di tigli conserta ombra protegge. 

Sede diletta allo stranier, che lungi 
Dal patrio suol peregrinando, vide 
Vagamente quest’ are, e sue le scelse. 

Qui dal Marte civile esagitato 
Spesso l’orgoglio Ispano a romper viene: 
Sua fierezza qui tace, c si rimeschia 
Polve superba ad umil polve in grembo. 

« Così eletta dimora, e sì pietosa » 

Il vagante talora Anglo destina 

Pure al frale suo manto, e in un l’avara 

Sete qui spoglia, e l’Indica dovizia. 

Molle crin qui pur cadde, e assai sovente 
D’occhi-azzurre fanciulle il caldo spiro 
Air albe membra qui rivola, e aleggia 
Sul calice de’ fiori aura gemente. 

Elgonora di Lanforte in bianco 
Sculto marmo io qui leggo; udiam sua breve 
Storia; chè in ver di conoscenze fide 
^^e’ campi suoi favori trice è morte. 
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— Ella spari, qual lieve 

Ombra al nascente albor; 
Visse la vita breve, 

Che il sol concede ai fior. 

L’ alma amorosa intanto 
Spesso tornando al suol, 
Terge a’ suoi cari il pianto. 
Tempra alla madre il duol. 

0 passagger, se in petto 
Rinserri un cor gentil. 
Guarda con sacro affetto 
Questo pietoso asii. 

Fede, candor, virtude. 

Nova beltà di ciel.... 

Tutto il mio ben si chiude 
In questo freddo avel, — 



Stefano, in ver, qui ne’ suoi regni, Morte 
Trionfata non è? Pur anche muto 
Air armonie del di, non vive il Giusto 
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Nel cor de’ vivi , se verace un marmo 
L’opre ne mostra e le sembianze e il nome? 
Le lacrime che il duol dagli occhi elice 
D’afflitto padre e un caro avel consolano, 
Nesso non son celestYal che al dolce 
Figlio il rannoda? E i forti esempi, e quella 
Voce assidua che dai tumuli sorge 
A sgomentar tutte arroganze umane, 

A confortar chi ad ogni gaudio è spento, 
Non è commercio di pietà, di fede 
Tra cielo e terra, e quei che furo e noi? 
Quando Amor con sue molli ale non desta 
Per noi più le dolci aure al vago aprile, 

Nè d’ ambrosia le sparge, e non d’immagini 
Beate le colora, altra non avvi 
Virtù solenne che ne affidi quanto 
La virtù de’ sepolcri. Ove non taccia, 
Stefano mio, quel battagliar segreto, 

Che il cor da tempo m’ affatica; o dove 
A duro passo il mio severo ingegno 
Mi tragga; o mia ventura a prove estreme 
Mi schiuda un varoo’, avrò valor dall’ urne 
Che serban l’ alle itale glorie. O grande 
Narrator di gran fasti, o Botta, altero 
Fiume di bello favellar; o invitto, 
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Caldo amator della tua terra, Sofo = 

Non men che vate, Leopardi; o duce 
Gentil, ne’ studi che gentil fan l’alma, 
Perticari, di cui nel cor la fida 
Voce sì dolce ancor mi suona; o sommo 
Coloritor di tutte idee, stupendo 
Monti; 0 de’ greci emulator scalpello. 
Canova eterno; e tu di ciel venuta 
A insegnar nuove melodie d’amore. 

Alma soave di Bellini; o voi 
Sacri cultori di Sofia, che il velo 
Apriste in che, natura a noi s’ asconde , 

O Piazzi, 0 Volta, o Romagnosi, o Gioja, 

0 Scarp.a, o Valeriani; o voi ben cento 
Che al secol nostro deste onore e lume, 

E sfatti foste poi che io fatto fui. 

Ben verrò al loco ove ne’ vostri avelli 
L’arte di Fidia superbisce, al fianco 
M’ avrò la cetra ai mesti accordi avvezza 
Già da più lustri, e col poter del canto 
Evocherò vostre magnanim’ ombre 
A fidati responsi, e Voi. .. Ma quale. 

Qual vano immaginar falsami il vero? 

Ahi che d’ Italia anche appo morte i figli 
Giaccion dispersi, ahi duro vero! E Morle- 
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Che tulio sperde e aduna, invan,sua possa 
Usa a comporre in poca stanza il frale 
De’ più famosi Itali spirti; estrania 
Terra è cortese di sue zolle all’ ossa 
Dell’italico Livio: ei forse posa 
Appo a color che fér oltraggio al dolce 
Suo patrio ostello; e il Siculo gentile 
Pur ha tomba tra quei cui torna amara 
La Sicula memoria: altri si tace 
Eternalmente sotto incolta gleba 
Sol di pruni ombreggiata; altri in caverne 
Putride, affastellato ai tristi avanzi 
Di ciurma vii, forse s’abbraccia al ladro. 

E in quella rea polve si mesce! Ahi lutto! 
Ahi sconoscenza! Eppur sì acerba e forte 
Necessità d’esempi alti noi preme! 

Ma infin che la pietà del natio loco 
Con possente voler, presso alle regie 
Cittadi, ove s’inurba il popol folto, 

Le liber’ arti non ritorni a onore 
De’ prodi estinti, e le colonne e i busti 
E le pinte tabelle all’ulil prisco. 

Per noi non cessi opra eh’ è in noi. Già in terso 
Avorio per color vaghi a te ride 
Il dolce labbro della donna tua. 
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E l’ auree chiome ne vagheggi; in core 
Ne risenti gli sguardi; e s'i felice 
Inganno Amore adopra in le, che tutto 
N’ ardi , e il bacio ne attendi , e il fido amplesso 
Or tu la cara illusYon conforta, 

E in un la volgi a certo bene: è presso 
Alle patrie .tue mura il facil colle, 

Ove movendo alle fresch' aure incontro 
Che spiran d’occidente, iin di soleva 
I tuoi leggiadri pargoletti a mano 
Guidar l’ ottima madre,. e compartendo 
Baci e parole i tenerelli petti 
Informava a virtù; poi v’ apponeva , 

Alto suggel che sganna ogn’uom, lo esempio 
A studio suo quivi cresciuti (e adora 
L’alto, ed arcano provveder), romiti 
Sorgon cipressi a incoronar la balza 
Devotamente austera , e a lei dàn 1’ ombre 
Quete, e al desio d’afllitto cor dàn l’ali. 

Ivi in candido marmo anch eggi imperi 
Di Giulia il volto, e insiem con Lei trionfi 
Del suo valor l’alta memoria, e gridi 
Ch’è celle madri la virtù de’ figli. 

Con la guancia fiorita a gigli e a rose. 

Late agli omeri, al petto, e a’ fianchi snelle, 
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Con annor ne’ begli occhi, e più nel core, 
Ridon le ninfe onde il Metauro ha liete 

« 

L’ estreme rive. Oh come a te fia bello 
V'ederle in drappelletti , e con pia cura 
Móver sovente a incoronar di palme 
E di vTfole pudibonde il busto 
Di Lei che fu tua donna , e in Lei pascendo 
Gli occhi e la mente, innamorarsi ai casti 
Santi costumi, e alla virtù che in Dio 
Prima s’affida, e poi nel vero, e ad ambo 
Sacra gli affetti, e, s’è mestier, la vita. 

Cosi ne’ giorni del valor quand’ era 
Fulmin la luce degli ausonii brandi, 

E a spegner l’ ire d’ Oriente e i foschi 
Sanguigni rai della falcata insegna. 

Da cento porte con tremenda selva 
D’aste e di pini uscia sull’ onde Italia, 
Entro alle case de’lor prodi, e tutte . 

Dal capo al piè chiuse in fluenti lini 
L’Itale spose si teneano a cura 
Dei cari nati , ed ogni lor pensiero 
Era un inno alla gloria, un inno a Dio. 

Oh, qual vista di duolo, oh qual cruento 
Ludo di Marte al mio pensier rosseggia ! 
Scorgo la Tosca equorea possa a scontro 
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Con le Liguri antenne; orrendo io veggo 
Farsi abuso qui d’ armi; orrendo il flutto 
Per empia strage... ahi, che rifugge il guardo 
Dall’atra vista, ed al percosso lido 
Del Tirren si ripara, e là pur anco 
Suono di morte è di Meloria il suono, 

E di guasti guerrier sparsa è l’ arena. 

Che fan le spose? Celansi a ogni sguardo, 
Com’ è costume? No, nel fato estremo 
Non serban modo, e tutt’ Italia ammira 
(Spettacol novo) d’ ogni vel discinte. 

Sole, uscir donne da’ lor tetti, e, sparse 
Di cenere la chioma, entrar tra i mucchi 
De’ cadaveri, e svolgerli, ed in quelle 
Lacere membra ricercar le amate 
Sembianze de’ mariti e de’ fratelli 
Cui rabbia di fratelli aperse il petto. 

Oh fide! Non si tosto un caro volto. 

Tra il pallor della morte, agli occhi loro 
Si rappresenta, che per forte amplesso 
Tra le braccia il rannodano, co’ baci 
Rattener s’ argomentan la fuggente 
Alma sul freddo labbro, insin che fatte 
Simili ai corpi cui s’ avvinchian, mute 
Nella notte del duol chiudon le luci. 
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(') L'amore agli eslinli. (ìarme del Co. Francesco Maria 
Torricelli. 

(^) In morie di Ennio Quirino Visconti. Canzone del Co. 
Giovanni Marciietli. 
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Verbo increato e per essenza eterno; 
Fonte inesausto di giustizia; Nome 
Che libero al pensiero impenni il volo, 

E di salute il mondo affidi; è dunque. 

È dunque ver che la tua voce intesa 
Pel trapassar di tutte etadi, in questa 
Fallace età d’ aride menti è fatta 
Simile a mormorio che va in dileguo? 

E che una voce più possente, il vento 
Dell’ umano parlar, gli accenti tuoi 
Sperde? Ahi nefando superbir! Ma tua 
La favilla non è eh’ entro al mortale 
Limo accende il pensier? Ma questa altera 
Nostra ragion che mai fu avanti l’ ora 
Che il lume tuo tu le raggiassi? Nube, 
Oscurità, scuola d’errori. Il mondo 
Era d’ alte tenèbre orrendo abisso. 

Ove al balen d’osceni lampi, il germe 
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Umano or tratto in fallo, or d’error tolto 
Ondeggiava, annegava entro il caòsse. 

A lor grado l’ ardire e la temenza 
Disertavano il cielo, o il fean tremendo 
Di nuovi Iddii con alternar discorde; 

La cruda ipocrisia s’ empiea del sangue 
De’ sacrifict; mille Dei bugiardi 
Fede facean eh’ era ignorato Iddio. 

Commovete le ceneri 
Di Paimira: d’ Osiride 
La polve commovete: 

E il Pànteon agitale, ove le pallide 
Ombre fremono ancor de’ vinti numi. 
Fuor del fango e dei dumi 
Traetene le forme effigifate, 

Sculte, impresse, intagliate: 

Qua questi tronchi luridi, 

Le simboliche forme qua recate, 

E dite, all uom che valse sua ragione 
Quando a que’ sculti ruderi 
Supplichevole offria voli e corone? 

Virtude e colpa corsero 
Allora il mondo a paro, 
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Le insegne lor mentirono, 

I nomi lor scambiaro; 

E vana aura di gloria 
Le voglie ai prodi empì. 

Fastose allor suonarono 
Le scelleranze astute, 

Che un falso di virtute 
Bel manto rivestì. 

Sull’orizzonte del creato il capo 
Tu sollevasti, e risonò tuo verbo 
Simile a quel che il nero càos aperse, 

E dalla notte trasse il dì; dall’etra 
Divise il flutto; e scaturir da numeri 
L’armonia fece, e la quiete. Un novo 
Portento quindi oprò tua voce: appieno 
I.a verace virtù scevro dal vizio, 

Dalla menzogna il ver; giustizia indisse 
Ai potenti superbi; alzò la speme 
De’ schiavi a libertà, pose nel core 
Dell’ indigente pazienza , e il grido 
Di carità mandò de’ ricchi in petto. 

A immortai méta gli umili 
Desii la fede innalza, 
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E dell’ umano esigilo 
I brevi istanti incalza. 

L’ amor superno alleggia 
Ogni più grave incarco; 

Secolo eterno affacciasi 
De’ nostri avelli al varco. 

Di sua coscienza all’ egida 
Posa l’uom giusto e pio; 

E del dolor la lacrima 
Ne rimarita a Dio. 

In quanto dell’ antico a noi si serba 
Tu splendi, o Nume; templi torreggiane 
O rovesciati al suol; colonne, altari, 
Sacre tribune, tutt’ opre stupende 
Della trascorsa età, son tue; la forza 
Operosa dell’ uom tutto che aduna. 

Ogni asii dove a Te si lauda, quante 
Il tuo sguardo vagheggia opre rimote, 
Tutto per tempo interminato è tuo. 

Eco non avvi di trascorse genti, 

Pietra non avvi per asprissim’alpe. 

Che non s’impronti della tua parola. 
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Del futuro tra i raggi e le gramaglie 
Han l’etadi lor culla: assiduo il sole 
Dardeggia V etra, e un secol sorge: suona 
Di speme un grido, e la semenza umana 
Vede- lottar d’intorno a sè le liete 
Immagini de' sogni, e i sociali 
Ordinamenti, e i falsi riti, e tutta 
Quant’è del nostro folleggiar la piena. 
Passan cent’anni; il tempo su vi batte 
Sue rapid’ali, e come vapor lieve 
NeH’obblio li dissolve; e poi che quella 
Arida polve ei dileguò, che resta 
Del secol che disparve? Una novella 
IllusYon ! — Ma 1’ ora in che vestisti 
Tu Tuman carco ognor lucente e viva 
Sul capo nostro eterni rai fiammeggia. 

Si pinge di pallore 
L’ età trascorsa , e tace 
Vinta nel tuo fulgore: 

La nova età rischiarasi 

De’ tuoi mistici segni all’aurea face; 

Chè le dottrine labili 
Di ben mille e mill’anni 
.Un sol tuo detto non chiarian mendace, 
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E vive eterno il ver che infaticabili 
Fuor dell’ alma tua culla aperse i vanni. 

Eppur l’iniquo v’ha, che da’ suoi falli 
Curvato e vinto, al disperar commette 
Sua vita, e dagli aitar per lui spezzati, 

E per fin dal pensier te cacciar tenta. 
Siccome sogno di penosa imago. 

Indarno.... Tu dentro al suo petto hai regno 
Al tuo guardar commovesi ogni occulta 
Fibra de’ cuori , ed ogni parte è piena 
Del Nume tuo; fino il pensier, fin’ anco 
Del vii la lingua che al tuo nome insulta. 

La fioca luce che lanciò il sottile 
Argomentar de' falsi sofi è spenta. 

Or la terra s’ abbella al puro raggio 
Che vien dai regni dell’ eterna aurora , 

Ove r occhio del Giusto entro gli abissi 
D’eternità pargoleggiar rimira 
L’alme nudrite a egual senso d’amore. 
Tutte virtù più inculte, e in un severe, 
Onde gli Stoici trionfàr vestendo 
Facili modi ed infantil costume. 

Or son dolce sentier lieto di care - 
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Ombre, u l’uomo nell’uom scorge uii fratello. 
Dove ha un padre colui che- a Dio si volge, 
Dove ogni passo ne conduce al cielo.- 

L’ istante ancor che batte le presi’ ali 
Al nostro orecchio, e fugge, a Dio congiugne 
L uom che solo a Dio nasce e vive e torna. 
Per quante volle coricarsi il sole 
Contemplar gli fu dato, e piena e intensa 
Nel cor sentirne la letizia, ei debbe 
Merlo a tua fede, o Cristo; alla lo preme 
Notte d’affanni? e a Te gradita offerta 
Son le sue pene: egli è felice? e implora 
Che alla letizia sua Tu benedica; 
lì! quei che nell’ estreme ore di vita 
Si riconforta della tua parola. 

Campa l’ ombre d’ averno e poggia agli astri. 

Tu simile al chiaror, che sulla terra 
Percuotendo ribalza al firmamento 
Senza che un’ombra il tinga, all uom dai legge 
Soave e pura. È nutrimento a tutte 
Gioie tua fede: a Te d’ ogni suo danno 
L’afflitta umanità vien per ristoro. 

Va Caritade per la terra in traccia 
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Di lor cui preme aspra fortuna, e questi 
Da indigenza Solleva, e quei conforta 
‘ D’amoroso compianto; a quegli indice 
Le offese vendicar con pio perdono, 

E in cor di tutti persuade il giusto. 

E chi ti muove, o generosa? — Io vengo 
Nel nome di Colui che amando impera: 

Di quei che a me compagna diè Virtude, 
Indivisibil, fida: che la mano 
Stende al tapin cui muto è il sol di luce: 
Che il viandante aspetta ai perigliosi 
Passi di questa lacrimata valle. 

Per lui, per lui discendo entro le immonde 
Stanze u’ ricovra il poverel mendico 
D’ ogni fortuna, ivi il suo pianto io tergo: 

A puntellar la stanca età del veglio 
Pie fanciulle ivi adduco: e a’ miserelli 
Parvoli che non sanno i cari baci 
Del materno sorriso, e non han dritto 
(Ahi sventurati!) alla civil famiglia, 

Un ricovero appresto che ancor muto 
La colpa accusa e gl’ innocenti assolve. — 

No mai dalle stelle, che menan carole 

Premendo le sedi del lampo, del tuono; 
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Giammai dall’ Crebbe u’ léova suole 
Tra nembi fulminei assidersi in trono; 
Giammai dalla vetta del Sinai temuta 
Per ignee bufere, per cupo fragor, 

Al guardo de’ secoli non unqua venuta 
Fu luce raggiante per tanto |ulgor, 

Di (|uanto ne splende sul ver che diffondesi 
Dai colli del Gòlgota sui campi d’ amor. 

Come raggio di sol eh’ apre le nubi , 
L’eterna tua parola attraversando 
La notte e il fango di ben mille etadi, 
Limpida alluma ogni pensier : la turpe 
Ignoranza velar presunse indarno 
Le tue dottrine: invan l’adulatrice 
Turba astuta vendea de’ tuoi precetti 
Torto senso ai tiranni: in Te securi 
Stansi Giustizia e Libertade e Amore 
Te più non mente soperchievol voce 
Che dal tripode manda un vii superbo 
Commovitor di plebe; nè di regia 
Voce il ferreo tuonare or te più mente. 

Or r eterna giustizia sè raddoppia 
Nella giustizia di quaggiù: virtude 
Or più non cela sua beltade in densi 
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Avvolgimenti, e in orpellati ammanti, 

Ma candida si par come fanciulla 
Che sue voglie innocenti a Dio confida. 

La nostra mente inferma si riposa 
Ne’ tuoi mistici dogmi ; essi un delubro 
Son di care speranze, che leggere 
Dall’ umil terra alzano il volo al cielo. 

Per Te il civil costume infiora il mondo 
Di miti norme e di soavi affetti; 

E l’aura di che l’alma ora si nudre, 

Scuote dai vanni i balsami odorati 
Che dall’ Eden un dì zeffiro addusse. 

Poi che nostra natura il suo talènto 
Al tuo voler sommette, ella s’ innalza, 

E terge ogni bruttura, e in Te s’india. 

L’uom torna il guardo al suo principio; fìllio 
Della luce ripara in grembo al lume: 

I tumulti del cor quetansi, e tutta 
Nostr’alma in un sospir lungo s’effonde: 

Ogni desir fallace entro vanisce 
A un superno desio: pace, de’ cuori 
Voluttà pia, brilla nel gaudio eterno 
Di cui ella è sembianza; una fervente 
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Prece è la vita del mortai che spiega 
I vessilli di Cristo; ogni opra è un inno 
Che all’ opre eterne un’ armonia risponde. 

0 tu che apporti una seconda aurora 
Cui notte non succede : o Tu che festi 
Dal caos tenebroso emerger l’ alte 
Armonie del creato, alma Parola, 

Che insiem col ver giustizia e tolleranza, 
Amore e libertà recasti, eterno 
Sull’ umana ragione, o Cristo, impera. 
Ereditato dalla madre al figlio 
D’età in etade il verbo tuo discenda, 
Finché di luce avrà desio lo sguardo 
Per cieca notte errante, e infin che il core 
Umano a speme d’ immortai dolcezza 
Solleverassi. E se nel di supremo. 

Tra il mondiale ultimo esizio, infranto 
E da più genti il divo aitar relitto 
Crollerà sul mio capo; oh tempio, segno 
Di mio fervente amor, tempio ove tutto 
Io m’ebbi, tempio dove tutto appresi, 

Fra le mie braccia io stringerò securo 
L’ultima tua colonna, e sacra e altera 
Tomba a me fìan le tue ruine estreme. 
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(0 È debito lo avvertire che quest’ inno è un contesto 
di vari brani dell’/nno al Cristo di Lamartine. 
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(Pesaro 1843 ) 



Vergin, di Dio figlia, consorte e Madre, 
Che in te raccogli ogni soave affetto 
E di madre e di figlia e di consorte: 
Vergin, benché tra le fulgenti squadre 
Degli alati Cherùbi, e tra il sorriso 
Iramortal degli Eletti, or la tua fronte 
Vesti nei raggi dell’eterno eliso; 

Pur, come vuole amor, dalle superne 
Sedi, Vergine bella, inchina il viso 
Alle italiche prode, e al canto arridi 
Che in suono di dolor mercè ti chiede. 

Non ruscelletto che tra sassi fiede 
Il molle argento di sue lucid’onde, 

Non tra romite fronde 
Lamentosa e solinga ala di vento. 

Non fida tortorella. 

Che ferma al dolce nido 

Gli amati implumi a sé gemendo appella. 

Mettoii più cari affetti in lor concento, 
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Di quanta è la dolcezza 

Che Tu stessa al toccar delle celesti 

Arpe spirasti al Prode (') 

Che r inno del dolor fregiò di note. 

Or Tu fra il casto omaggio, e la pietosa 
Cura che i nostri petti anima e scuote, 
Vergine gloriosa, 

Me pur soccórri di celeste aita, 

SI che aH’alta, possente. 

Temprata all’ amor tuo, nova armonia 
Renda suono d’ amor la cetra mia. 

Il Divin Capo esangue 
Pendea dal sacro legno, 

E di terrore in segno 
S’ ottenebrava il sol. 

Per sette punte offesa, 

Al duro legno accanto, 

L’ afflitta Madre intanto 
Sciogliea la vena al duol. 

Voi, che per l’umil via 
Della pietà passate. 

Fermatevi, mirate 
.La Donna del dolor. 
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Questa è Maria, che geme 
Del Figlio a’ rei tormenti, 

Maria che dei gementi 
Quindi ha madre ognor. 

Veder sostenne il crudo 
Strazio del dolce Figlio, 

Bagnò di pianto il ciglio, 

Ma non poteo morir. 

Ogni sua stilla amara 

Deh scenda a noi nel core, 

Risponda al suo dolore 
D’ogni anima il sospir. 

Tutti elementi un eco 

Mandàr di duolo al cielo. 

Stese la notte un velo 
Dinanzi a’ rai del di. 

Benché pacato il mare 
Mise feral lamento, 

Mugghiò senz’ira il vento 
Quando il Divin mori. 

Piangi, alDitto pensier, piangi, o intelletto,- 
Che fra T opre di Dio splendi primiera ; 
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Vesti di negro ammanto 
L’alte tue visioni, 

E il mio plettro non suoni — altro che pianto 



Che fia, che fia? La mondial compage, 
Fredda la man che la compose e strinse, 
Dissolverassi , o cozzerà qual turbo 
A se medesmo irato? Il tuon rubesto 
Con orrendo Iremuoto all’ ime valli 
Agguaglierà l’Armenie vette, e un flutto 
Lutulento in sua foga il vago aspetto 
Brutterà di natura? Ove torreggia 
Sacro delubro fischieran le immonde 
Serpi, 0 disciolte dall’eterea volta 
Cadran le stelle a irradiar gli abissi? 
Reggerà il fren di tutte genti un crudo 
Braccio di ferro, ovver nemica ai padri 
Sorgerà la progenie, e le materne 
Poppe si negheranno ai nati? Un freddo 
Torpor di morte stringerà le fibre 
Del terrestre emisfero, c sua ragione 
Stenderà sul creato il càos cieco? 

Ahi colpa umana, ahi reo fallir, qual’ ira 
Svegliasti tu nell’ iramortal possanza! 
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In tuon solenne immortai verbo ascolto. 
— Certo giudicio scenderà sull’ opre 
Degli Adamiti: la sepolta forma 
Rivestiran gli estinti: eterno il gaudio 
Della diva sembianza ai giusti: eterno 
Ai reprobi il tormento 
Del ciel perduto, e del mertato inferno. — , 



Odo uno squillo: all’ oscillar dell’etra 
Paurosa e mesta, il cor trabalza: ahi dovei 
Dove son io? Chi, chi m’appella? Suona 
Un altro squillo! Ahi, più lontan, più mesto 
Ne rendon gli antri il penetrante metro. 

Dove son’ io? Da quali eccelse cime 

Si ricinge il terren su cui mal ferme 

Stampa Torme il piè mio? Ve’ come il guardo 

Ratto si spunta tra la folla nube 

Che il terren pesto innalzai Oh quale, oh quanta 

Gente d’anime il loco addensa e premei 

Veggo mistici segni, e svariato 

D’ emblemi acervo. L’ empio scettro io miro 

Di Nabuc nella polve, e in sangue tinti 

Gli aurati manti che coprian le colpe 

Di Ninive superba. I mille io scorgo 
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Brandi, che in pugno ad Oloferni mille 
Aprir solchi di morte in campi iniqui. 

Veggo impressi volumi, in che rea mano 
Segnò leggi ferali, e quelle uscirò 
In vai di Tebro a popolar muscose 
Catacombe, e recessi ignoti al sole. 

Scorgo le ampolle di venen spumanti, 

E i sepolti martiri, e Tonte oscene ' 
Ministrate tacendo. Ahi fere etadi. 

Come or qui v’ affacciate orrende in vistai 
Ma brilla a destra d’ immanchevol luce 
De’ Maccabei la spada; ed i negr’ occhi, 

E le chiome corvine, e il santo riso 
Ester d’ Engaddi in roseo disco infiora. 

Oh bella!... Ahi Tetra rumoreggia, ahi torna 
Il forte squillo a intronar terra e cielo. 

L’ alto zaffiro dell’ Olimpo s’ apre 
In torrenti di luce, e in grembo al sole 
Tutto in astri trapunto il Segno io miro 
Trionfator di morte: ah noi sostiene 
La mia pupilla: di gramaglia orrenda 
Il terror delle colpe il cor m’aggreva, 

E al suol mi batte. 0 Vergin pia, sollevo 
A Te le palme, e nel periglio estremo 
Del novissimo die Te, Madre, invoco. 
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Scemar! l’ ansie del cor; la dolce Donna 
Del suo pianto m’asperge, 

E di pietà nel suo dolor m’affida. 

Con la gran vena del Figliuol deterge 
L’antico fallo; il guardo mio s’allieta 
Novellamente alla diurna face, 

E in lei r ardente immaginar s acqueta. 

Nel nome tuo, Diva, resurgo; in core 
Già muto è il suon della terribil tromba: 

L’ aura natia dipinta in bel colore 
Risolcarsi vegg’ io da pia colomba : 

Bacio il terreo de’ miei parenti , e amore 
M’inchina al suol che le sacr’ossa intomba: 
Oh... scuoton esse della morte il gelo, 

Tn terra udendo l’ armonie del cielo. 

Proteggi, 0 Dea, questa mia dolce riva 
Ove ogni arte gentil s’ebbe ricetto: 

E a chi più ferve in patria fiamma, o Diva, 
Serba il gioir del tuo sereno aspetto: 

Deh serba, o Santa, e a tutte madri avviva 
Di casto amor fid^ armonie nel petto; 

Quetin l’ire de’ figli, e ognor d’eterna 
Fronda rinverda la virtù materna. 



% 
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NOTA. 

(') Il sommo Pesarese Gioaciiino Rossini. 
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A GAMMILLO VERSARI 

IN MORTE DEL SUO GENITORE. 
(Pesaro 1844.) 



Oh, tei rammenti? Era il dolor che primo 
Ci congiugnea le destre, e il varco apriva 
A fidi accenti, e ci stringea d’affetto. 

Io scorgo ancor quel verde poggio; il breve 
Tempietto, e 1’ orticel veggo; pur anco 
Ma sta negli occhi la sembianza mite 
Dell’ ospite levita ; e ancor rimiro 
Di caldo latte spumeggiar le tazze 
Ch’ ei ne porgea cortese : un tal fidente 
Schiètto costume era tra noi nell’ ora 
Che sotto ai piedi ci fremea l’ intenso 
Di frequente città murmurc, misto 
Della carca tirrena onda al muggito. 

Non eran liete allor nostr’alme; ignoto 
Malor me discarnava; un’alta cura 
A te pesava entro il pensier, nel petto. 
Cammin diverso ci divise; il tempo 
Agitò nostre sorti ; a te più dure 
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Vicende indisse ; a me fu pio di chiusi 
Soavi affanni; e pur, benché te lungi, 

La tua sembianza in petto ognor mi stette. 

Tu pietoso alle umane aspre sciagure, 
Imitator della virtù paterna. 

L’alto ingegno sacrasti e 1’ opre all’arte 
Che talor fuga i morbi, e in egre membra 
Torna il fior della vita, e i color vaghi 
Onde la bella sanità si pinge. 

Quindi di mille or sei tu speme, e godi 
La pia dolcezza del giovar gli afflitti. 

Io, seguendo quel giusto mio parente, (‘) 
Che a latin carme disposando il plettro. 
Insegnò l’arte di far colti i campi; 

E meditando la possanza arcana 
Che dal seme si schiude onde germoglia 
La pianticella, e poscia il fiore e il frutto, 
Risalse col pensier fin dentro ai cieli, 

E scórse Iddio, e solo in Dio l’invitta 
Virtù che abbella di portenti il mondo; 
Talché con gli occhi della mente inchini, 
Adorando l’Eterno, osò far segno 
All’umil suo concento il sommo, il santo, 
Pur io tentai l’arte de’ carmi; e il bello 
Sparso dovunque entro il pensier raccolsi. 
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E bella, e santa a me si parve ognora 
La pietà che soccorre all’ altrui duolo, 

E alle dimore degli estinti avvince 
il cor de’ vivi, sì che mutua un’onda 
Corre d’ affetti infra la terra e il cielo. 

Quindi, 0 tra il fosco de’ cipressi, o sotto 
Le stanche braccia di pietoso salce, 

Affisando il soave astro d’ argento 
Che innamora di sè la terra e il cielo. 

Destai sovente deLdolor la voce 
Sopra l’urne onorate, ed ai notturni 
Orror del plettro accompagnai la nota. 

Or chi mi torna al mesto ufficio? Quale 
Diletta voce or di pietà ragiona? 

La tua, mio dolce amico!... oh benedetto 
Sia quel tuo pianto che il paterno avello 
D’alti affetti conforta; oh benedetta 
Sia l’amistà, se d’un umil mio serto 
La cara tomba ad infiorar t' invoglia. 

A chi ben guarda* entro le leggi immote 
Onde natura ne governa, fassi 
Aperto appien che sol per pianto un alto 
Duolo si molce in cor gentile. Varia 
Però tempra ha il dolor, varia misura 
Quindi il pianto aver debbe; anzi misura 
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Niuna aver dee pianto di padro orbato 
Della innovata vita sua ; chè in vero 
Son di noi stessi intima parte i tìgli, 

Ne in tutto muor chi lascia vivo in loro 
Appo la tomba il sangue suo: ma rotto 
Pel deserto vegliardo è il patto sacro 
Ch’ ei stringea con natura allor che a fede 
Di consorte giurossi: ahi del creato 
L’alta armonia per lo infelice è muta! 

Non così avvien quando a natura paghi 
Il gran tributo annoso padre. Acerba 

$ 

Punta trafigge, è ver, l’alma de’ figli, 

% 

E assai dà sangue la profonda piaga; 

Chè restan essi quai scoscesi arbusti 
Dal tronco antico da cui trasser vita 
Ed alimento: ma benigno il cielo 
A lor largisce la virtù che scema 
E ‘Spenta alfin s’era in colui che a’ propri 
Germi l’avea trasfusa, sì che il tempo. 

Alto ministro di natura, lieve 
Battendo l’ali imbalsamate e molli 
Sull’acerba ferita, il duo! ne molce 
Ed al pianto pon méta. Ma non pria 
Si ristagna nel cor la dolce vena. 

Che più abbonda in colui che più ben ama ^ 
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Mette natura altro desio nel petto 
ni color eh’ ebber padre il qual merlava 
Alla pubblica laude — la memoria 
Onorarne — accennando in saldo cippo 
Le sue virludi, e per vittrici carte 
Tramandandole intere ai dì futuri. 

Nobil desio, che di beate immagini 
Lusinga il sonno degli estinti, e accende 
Con Tallo esempio la virtù de’ vivi. 

E tu l’intendi, mio Cammillo, e come 
Hai nobil cor, la nobil’opra adempi. 

Vegga chi bee del Ronco, e chi dell’Arno, 

E chi del Tebro, e chi delTAdda, ed altri 
Cui più lontana onda disseta, ammiri 
Lo splendor di virtude onde fregiossi 
Il tuo parente; vegga appien com’egli 
Ben vide addentro di quell’arte muta 
Che talor vince morte; ammiri il pio 
Animo aperto ad ogni afflitto; e quando 
Varcando i mari T onorata istoria 
Attingerà l’Affrica piaggia, ottenga 
Il pianto di colei che fanciulletta , (*) 

Deserta, e solo di valor vestita, 

Rinvenne un padre nel tuo padre, e or rende 
Merlo a tant’ opra con laudabil’ opre. 
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Oh, d’ attorno ti volgi; ahi mira quanti 
Son gli orbi figli cui suona vergogna 
La memoria de’ padri! Oh infortunati, 

Pesa sovr’ essi il non lor fallo 1 Adergi 
Tu, mio Cammino, alto la fronte; mira 
Tra gli astri il raggio del paterno riso, 

E ti rivesti della luce sua. 



NOTE. 

(<) L’autore di una versione in versi latini del Poema 
l’rancese di Racine Sulla Religione ; di quattro Dialoghi di 
argontenti agrarii, e di un Dialogo diviso in due libri contro 
r ateismo. 

(^) La chiarissima Ifigenia Sajani paternamente tenuta in 
cura nella sua adolescen/.a dall’ estinto professore Versari. 
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Indi a veleni taciti 
Si prejiarù la roanu: 
Indi le madri ardirono 
Di concepire invano. 

PVRIM. 



Per immenso dolor fatto securo 
Contro ogni doglia, franco d’ogni tema, 
Qual mi rendeva un disperato affanno, 

A brancolar mi diéi per notte orrenda 
Di cieche mura, e da funerei lampi 
Oscenamente combattuta e rotta. 

Varcai la soglia del segreto ostello 
Che solo me vivente uomo accoglieva. 

Fra le dens’ ombre, come a luce viva 
Di pien meriggio, i’ discorrea per calle 
Di niun’orma segnato; e un’erta, un tronco 
Talor mi féan contrasto. Io dispettando 
Allor me stesso, e tutto che sentia 
D’ innanzi e a lato e sotto i piè, novella 
Forza al corso prendea. Così stancata 
Per lung’ ora la lena, e trafelato. 
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E più affilata del dolor la punta, 

In me mi volsi, sovra i piè sentii 
Vacillar, tremar tutta la persona, 

E caddi, e stetti immoto. Io noi sapeva, 
Eppur più righe di lagrime mute 
Mi solcavan la faccia. Senza pianto 
Del cor lagrime in volto! a viso asciutto 
Larga vena di pianto in cor dichiusa , 

È miraeoi d’ amore e di sventura. 

Similemente il eie! splende di luce 
Amorosa, nell’ora in che di contro 
Al dechinato sol su rubiconda 
Pendente nuvoletta appar la Dea 
Che le pensose alme governa, e il queto 
Lacrimar che da casti occhi le piove, 

Brilla nel riso del perdon d’ Iddio. 

Tra breve un fuoco mi si parve agli occhi. 
Che dal negror di tenebre condense 
Movendo, squarciò l’etra, al suol piombò, 
Percosse a nudo avello, espanse un rubro 
Raggiar di fiamma, e si vestìnne il sasso, 

Che bianco, e sculto a scheletri, rifulse 
Immagini di morte e di spavento. 

E là, gridommi il cor, là traggi, vola, 
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E come vuol tua sorte, e Iddio ne accenna. 
Scendi tra l’ ombre a interrogar gli estinti 
Sursi, e securo in volto entrai la tomba, 
Scoperchiata, profonda!... Eppur di fioca 
Luce cosperso, e ne’scaglion tagliato 
Di livida petraja era un sentiero 
Che ad ima parte discendea. Lo tenni, . 

Lo corsi, e quello cupo, cupo,*sghembo. 
Lubrico, e in sè medesmo tortuoso, 
Intombommi con esso. Oh qual ridico 
Miserabile vista! Ahi qual ragiono 
Argomento d’ orrore e di pietade ! 

Tuoni la voce mia ne’ petti chiusi 
Al grido di natura, e sia percossa 
Che dalla selce de’ cuor rei sprigioni 

La latente d’ amor sacra favilla. 

% 

L’amara via, che giù m’addusse, al lembo 
D’uno scoglio appuntavasi: aggrommata 
Caligine, e lapillo, ond’era intenso 
Il fosco aere, appastavansi al pendìo 
Che ricingea la morta bolgia; tabido 
Sangue caldo, e corrotta acqua fean gora 
Sul terreo cupo: lente, fioche, luride 
Lingue di fiamma, in giù guizzanti, usciano 
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Dalla testudin somma, e per quel lume 
In cenere abbruttita era ogni vista. 

Ahi, con membra non già sciolte per morte, 
Ma per vita respinta storpie, grame, 

Ivi una gente come di fanciulli 
Nel padule sanguigno tormentava. 

Crucciosa e lassa: ne’lor occhi, ancora 
Che mezzo spenti ma in su vólti, ardeva 
Un immenso desio di vita . intesa 
In sua essenza, e non saputa in atto: 

Kd anelar del sole al raggio occulto 
Parean, siccome al ciel rapiti: e scemo 
Tornando il forte desiar, s’udiva 
Sulle lor labbra tremule un pietoso 
Correr lamento d’infrenabil doglia. 

Fer'immi intanto il volto un’improvvisa 
Habbia di vento, come di gran possa 
Per angusto pertugio isprigionata 
Allor dagli antri dell’ abisso; e spinte 
Da quel furor, vid’io, venir ritrose 
Donne, atteggiate di spavento, e i piedi 
Nel terreno appuntar, T una con l’altra 
Concatenar le braccia, e negar oltre 
Il passo, perocché cruda è a lor forza 
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Dar nelle gote de’ lor germi, monchi, 
Informemente guasti, e calpestarli, 

K le vene schiacciarne onde la putrida 
Gora del sangue ognor rigonfi. Vano 
È il lor rattento, e di natura il tardo 
llifuggir dall’empia opra; arcano, invitto 
Fato le tira, ahi misere, e co’ crini 
Irti, e le bocche a feri urli squarciate, 

Per le guizzanti viscere van sopra 
.Vllora i crani scricchiolar, gli sprazzi 
Del vitale fluor contaminare 
I petti, i volti, e tutto l’aèr perso, 

Quale a me parve, si bagnò di sangue 

Ma tra i gridi, e il feral cruccio, pur anco * 
Orribili favelle uscir distinte. 

Ed una rea che le calpeste membra 
Parea sugger con gli occhi , e di sua vista 
Mandar tormento, in tai voci proruppe. 

— Soggiacqui ancella a due tiranni: Amore 
(ìolpevol femmi, empia mi fece Onore. — 

E un’altra, trabalzata senza metro 
A percuoter ne’ teschi , a stampar piene 
Orme di sangue, per tal nota acerba 
Ee’ tremar di pietà l’aura sepolta 
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— Sto in muto orrori sol rompe mia notte atra 
La coscienza ria che in cor mi latra. — 

E tosto novo, straziante grido 

Per cotal suon colmò V orror d’ averno. 

— Nel sangue mio misi le man: spensi io 
Una fiammella che avea accesa Iddio. — 

Nè tal bestemmia intera usda, chè atroce 
Mugghio, e gran cozzo scuotitor de’ cupi 
Antri, il duol di natura espresse intero. 

Come il gel si dissolve allor che spazza 
L’alpi canute con sue penne il vento 
Poi che r arsa affocòlle affrica sabbia , 

Tale la doglia che il mio core avea 
Fatto di smalto, all’atra vista, ai gridi 
Feramente pietosi, in larga vena 
Di pianto si diffuse; ond’ io compreso 
Di dolor, di terror, diedi le terga 
All’empio loco: e quando il varco estremo 
Riguadagnai del cieco avel, ferìmmi 
Gli occhi, a traverso della folta nebbia, 

Di che il pianto aggravavali , la diva , 
L’amorosa del sole eterea lampa. 

Che ministra la vita all’orbe, e mostra 
Agli umani l’ Olimpo, e a sè gli appella 
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Allora un’ aura orientai sui vanni 
Gli. odor recando di Sionne, e il casto 
De’ cedri effluvio sulle cime al Golgota 
Da lei libato, e il rezzo eterno in riva 
Tolto alla vitrea Engaddi, in cor m’addusse 
L’ alta quiete onde qui ’l verso è muto. 
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LE COLLLNE ISAUHIGHE 

A SESTO MATTEUCCI. 

(Pesaro 1853.) 



Sesto, che di libano alle campestri 
Liete sedi ti bei, gratificando 
All’ozio onde a te fùr larghi gl’Iddii; 

Dimmi, or non vedi tu più chiaro il sole 
Raggiar le volte dell’Olimpo, e tutta 
Giganteggiar natura agli occhi tuoi 
Sublime più, libera più, più pura, 

Che là dove grand’ archi, e torri, e spaldi, 
Ed armi, e armati, e mentitori, e cifre 
Di sangue, l’uomo all’ uom fan crudo? Certo 
Noi non uscimmo dalla man del Nume 
Ad opre cosi ree, ma bene a questa 
Aurea pace, di pie gioie contenta. 

Legge si dolce di natura in core 
Soavemente mi ragiona, e splende 
Agli occhi del peiisier siccome raggio 
Purissimo di luce. Or odi in quale 
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Solingo suol vita solinga io vivo. 

Nel grembo a larga valle ognor ridente 
Di pingui colti e di verzura e d’ acque , 

Pesaro giace; e chi all’Emilia volge 

D’indi lo sguardo, ha il mar dell’Adria a destra. 

E una corona di borenti colli 

Da ogni altro lato lo circonda. Alteri 

Di retro a questi ergonsi i monti, eccelso 

Anfiteatro a chi pel mar veleggia. 

E qui sul dorso a una romita parte 
Del gran ricinto, o Sesto, io stommi, e meco 
Stanno i miti pensieri, e il tuo pensiero. 
Veggo alla manca la ventosa cresta 
Levar sull’ acque un ermo asilo, a cui (') 

Died’ Accio il nome, quando la latina 
Melpomene, e’vestia d’elmo e lorica 
\ queir aure rombanti, al sottoposto 
Fragor dell’onda all’ ime sirti infranta, 

Ei concitava la forte alma, e l’alte. 

Tradigioni, e gli acciari parricidi, 

E gli osceni diletti, e i tòschi, e quanta 
.Arde nel petto degli umani infame 
Rabbia, in mente accpgliea; l’orribil mostro 
Poi sulle scene ei trascinava, e a morte 
Il feria con gli strali onde la lingua 
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Possentemente armano ai vati i numi. 
Salve, o divino, e dall’ elisie sedi 
De’ tuoi tardi nepoti al canto arridi. 

Ma dalla parte ove lo scalda il sole 
Sul presso del meriggio, si digrada 
Più dolcemente il dilettoso monte 
D’ architettor famoso ivi bell’ opra (') 
Sorge, e fu detta Imperiale allora 
Che stette a onor d’aviti prenci; quindi 
Ilelitte all’eco dell’età trascorse 
Le gloriose mura, assai sovr’esse 
Dell’ opre di pennello il tempo estinse 

Deliziose vanno al pian le balze 
Di frequenti villette incoronate: 

Ma sovr’ ogni altra amenità del loco 
Ride Capril, però ch’entro a sue cupe (^) 
Muscose grotte ama abitar la Najade 
Di queir acque custode, ed ai leggieri 
Zefliretti talor spruzzando l’ ali 
Gioir con essi in securtà d’ amore. 

Con tal beato intendimento esprime 
Dal suol mille zampilli, e li rigira 
In quanti giri si volteggia il vento: 

Tu vedi allor T onda mentir sembianza 
D’iri dipinta in sette zone, e ascolti 
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Là il duol di Progne, e qua de cigni il verso 
Tanto può donna ove la punga amore! 

Oh, avventurala d’Alblon regina. 

Se da queste tue care, amiche sedi 
Mai tolta non ti fossi! La infelice 
Salpò dal lido ove discende Isauro, 

Surse al Tamigi, e tra le pompe e il vano 
Popolar plauso, entro a superba reggia 
Volse in coltre ferale i regii panni. 

Ma de’ lieti pensieri all’ onde chiare, 

Ai verzieri odorati, alle segrete 
Voluttose de’ mirti aure compagni , 

Sesto, rattieni il voi; ben altro colle, 

Presso a quel d’ Accio, la selvosa fronte, 

E roniito c devoto al ciel solleva. 

Quivi è un almo delubro ove si canta 
Al segno riverito in Paradiso: (*) 

Là mestissimo è il loco per annose 
Querele, cavi castagni e bruni cerri, 

E funerei cipressi in cor pioventi 
Religioso orror dalle sacr’ ombre. 

Là, poi che le partite armi di Roma, 

E lo imperar superbo, e i riti osceni 
Di Messalina e Giulia, la feroce 
Trasser ira del gelido Boote 
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A far d’Italia una spelonca, e il seme 
Barbaro ingenerò barbare stirpi, 
Convenivan pietosi anacoreti, 

In che il sorriso della patria terra, 

E r amor che raccende il nostro cielo 
Dell’ aspra etade eran più forti. Austeri 
L’ onor del mento custodivan, rozze 
Lane e pelli veslian, figgéan negli astri 
Gli occhi da’ quali era scomparso il mondo 
E fama corre che ai pastor sovente 
I riposi rompesse un cupo murmurc 
D’ inni , di salmodie dentro alle chiome 
Delle querele fremente, s'i che un palpito 
Balzar facéagli. e i cari nati al seno 
Stringer tremando: ed oggi io pur, siccome 
Vuol ralllitto pensier che mi governa, 
Vagando per que’ bòschi al bianco raggio. 
Animator di tutti affetti, ascolto 
Batter l’ali il sospir, che dai silenzi 
Pieni d’eternità vola all’ Eterno. 

L’accesa fantasia d’indi ritraggo; 

Seguo del guardo la girevol chiostra 
De’ colli a misurar; travarco il lucido 
Corso d’ Isauro, e a la sacr’onda attingo 
Di purissimi cigni allettatrice. 
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Rimonto; scorro un terren schietto e fertile, 
Dove i fabbri sudanti e V aspre incudini 
E gli affuocati acciari ancor rimembrano 
Che per lor Gabbano il loco appellasi. 

Fabbri innocenti, sol di falci e vomeri. 

Non di stocchi e di lance affilatori. 

Odo suon di letizia, odo l’avena 
E l’augurai sirventa alle fresch’aure 
Vestir le penne d’armonia soave: 

Odo canti di donne innamorate 
Suonar ne’ rami del felice' olivo, 

Ed iterar le valli Imene, Imene. 

0 Candid-aria (e tieni fede al nome), 
Avventurosa terra, oh qual t’onora 
Oggi illustre donzella ! Isapi a specchio (®) 

S’ ebbe dal d'i che nacque , ed or le piace 
Co’ suoi tersi cristalli il non bugiardo 
Italico Meandro. A te la scorge 
Nobil Garzon, che l’alta brama ha paga 
Di farsi accorto a ogni gentil costume. 

Vide i tripudi di Lutezia, e il fango 
Pur vide d’onde la città si appella. 

Nè il piè vi tenne: aggiunse al lido estremo 
De’ divisi Britanni, e udia sul capo 
Del Tamigi mugghiar 1’ onda superba , 
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Che sdegna incarco ove non sia d’ antenne 
Vittoriose, o di gran merce opimo. 

Trasse alla plaga dove il sol più tace, 

E calcò quel terreo che vólto in fiamme 
Sotto i piè del Cirnéo, strinse inaudita 
Fede col gelo a sterminar quell’ Uno. 

Sprezzò la punta del baltico flutto. 

Che in iscogli impetrita urta le prore, 

0 le costringe in adamante: al fine 
Ribebbe all’onda che a Pompna infiora 
Più che altrove le tempie, e questa sacra 
Terra natia baciò esultando, e terse 
Il pianto della gioja a’ pii parenti 
Ch’or d’alta speme allieta... Oh date i mirti 
A piene man, cantate laudi al prode; 

Chè sol diero ai mortali ordin civile 
Tombe, delubri, e tribunali, e nozze. 

Ma dell’ Olimpo il sol già sceso ha l’arco: 
Sorgon mest’ombre, e un cupo squillo annuncia 
Che pur d’ un giorno il viver nostro è scemo! 
Spenta è la faccia del creato!... Adergo 
Disposo lo sguardo, e, o casta, io veggo 
Le tue sembianze tranquillar pel cielo.... 

Oh luna, oh come il cor t’ intende, o quanta 
Corrispondenza di dolor con teco ! 
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Così, Diva solinga, in quella etade 
In che aprii mi fioriva ambo le gote, 

Qui Ira il folto de’ cerri a me scendevi f) 
Dall’argenteo tuo carro, e a le segrete 
Gioje del pianto mi educavi il core. 

Allor la bruna violetta parve 
Dolce colore al guardo mio, le stanche 
Braccia de’ salci m’ eran pie di chiuse 
Ombre tacenti , e a Fillide volava 
Lieve sull’ alma il mio sospir d’ amore. 

Oh, su quai sassi alla mia destra or piovi 
La raggiante tua chioma ! Una lung’ ombra 
Citta una sacra torre, e d’ archi infranti 
Le curve spalle il tuo fulgor rischiara. 
Terra d’altre membranze, io ti saluto; 
Novellara, cui dièr voce le nove f) 

Pierie Dee, finchino. Ahi come vólto 
A te le spalle ha la letizia! Un segno 
Leggiadro ov’è, che dica; io fui di prenci. 
Di regie nozze e di virtudi albergo! 

E qui la rea piangevi età del sangue, 

0 Castiglion segreto, e a blandir l’ire 
De’ superbi possenti , a danze , a giostre 
Ad armonie dolcissime informavi. 

Festoso in atti , un Cortegian con salda 



Digitized by Google 



LE COLLINE ISAURICHE. 85 

Virtude in core a far men triste il mondo. 

E a te pur viene per tremula luce 
Il mio sguardo, o Sajan, che la propinqua f) 
Fano In van ne contendi or che il civile 
Amor congiugne le fraterne destre 
Oltre i monti, oltre il mare: e tu col mare 
Congiungi l’ arco delle mie colline 
Ove bebbi le prime aure di vita, 

Ove all’ umida notte in grembo or poso; 
Lenta sul mar siede la notte, e Cinzia 
Manda per solco di argentata fiamma 
Nelle conche marine il suo sorriso 
E le feconda; sente la concetta 
Virtù celeste il flutto, e rompe al lido 
Sommessamente un fremito d’amore. 

Cosi alla mente mia raggia l’ eterne 
Bellezze il cielo, e l’anima sommerge 
Entro ai baleni d’ immortai zaflìro. 

O Sesto, vieni, a questi colli adduci 
D’amistà ferma il bel porpurco fiore; 

Alta in brev’ora qui porrà radice: 

Chè ancor quest’ aure non corruppe il tòsco 
D’immonda Circe, e intemerato è il suolo 
Che d’ industre colono il sudor beve. 

Quando la fresca auretta mattutina 
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Desterà Terbe, e udrem suonar ne’ boschi 
La dolce melodia della prim’ora, 

Noi lascerem le coltri, e sulla cima 
Che in verso il ciel più poggia adoreremo 
Al gran Fattor della sorgènte lampa, 

Che veste il mondo di novel colore. 

Che in bronzi indura gli àtomi, e dissolve 
Le rupi in fonti. L’amorosa fiamma 
Scende nel seno alla gran madre, e a vita 
Rivoca il seme inaridito: allora 
Tutta la pompa vegetante in mostra! 

Amor dispetra il gelo , e il gel si volve 
In pure onde d’argento, e bacia i fiori, 

F bacia l’erbe, e rende suon d’amore. 

E l’angelico sguardo in che fiammeggia 
Degli astri il lume, e l’auro delle chiome, 

E le gote di rose, e il pio sorriso 
Dove corre s'i dolce onda di cielo. 

Pur la mia Fille avvalorò di membra 
E di moto e di voce il sacro raggio 
Che ruota il mondo, e con eterna vece 
Aduna e strugge, ed è speme e terrore. 
Quindi fia dolce a noi nel santo vero 
Specchiar la mente, innanzi a cui fia aperto 
Il gran difetto di natura, d’onde 
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Segue imperfezYon di tutte cose: 

E nulla può quest’ animata polve 
Contea tal germe di dolor, se pria 
Non pon le mani entro le chiome al sole. 



NOTE. 



(*) Vari scrittori Latini , fra’ quali principalmente Livio e 
Vellejo, ci narrano come nell'anno di Roma DLXX una colonia 
romana venne ad occupar Pesaro, e vi tenne lunga dimora. Lu- 
cio Accio, il primo poeta tragico nella lingua del Lazio, pure ci 
venne; ed abitò quel giogo, die, stendendo le falde nel mare, 
serra la valle d’ Isauro dal canto di una delle antiche Gallie.ora 
Romagna. Quella cima dicesi oggi Monte San Bartolo, da una 
chiesa ed un convento in onore di quel Santo. 

(^) L’edificio detto Imperiale fu costrutto in due diversi 
tempi. La parte annessa ad una sua ben alta torre edifica vasi 
per volere di Alessandro Sforza, allora signore di Pesaro. Ivi 
Raffaello Del Borgo, ed altri insigni pennelli ritrassero le glorie 
marziali di quel valoroso. Eleonora duchessa di Urbino adope- 
rava poscia il forte ingegno dei Genga all’ innalzamento della 
parte nuova di quell’ edificio, onde testimoniare ai posteri una 
vittoria del suo consorte. Eccone la iscrizione: — fr . mari.e . 
DUCI . METAURENSIUM . A . BCLLiS . REDCUNTI . LEONORA . UXOR . 
ANIMI . Eius . CAUSA , viLLAM . Ex^DiFicAviT . — Glorioso mo- 
numento dell’arti belle ne’ secoli, in parte ancora chiamati bar- 
bari, lasciato a distruzione nel secol nostro. Intorno al medesi- 
mo si ha una beila lettera edita di. Bernardo Tasso; e l’erudi- 
tissimo conte Annibaie degli Abbati Olivieri disseppellì dalla 
polvere degli archivi una lettera di Francesco da Todi, ministro 
dì Alessandro, per la quale richiede lui di legnami et ferramenti 
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per lo paìui%o Imperiale, et per legna et manifatlure de’ mattoni, 
se restano a fare alla fornace del venterò, et in corte non c’ es- 
sere niente di legna. Chi ha cuore pe’ sacri rottami de’ secoli 
andati non può non sentire grata commozione leggendo dietro 
aliar suddetta lettera alcuni caratteri di mano dello stesso Ales- 
sandro Sforza. 

(’) Caprile, nobile villa de’ chiarissimi marchesi Mosca, 
mirabile sopratulto per isfoggiata eccellenza d’arte ne’ giuochi 
d’acqua. Ivi visse lieta, per non poco tempo, Carolina di Galles 
già regina d’Inghilterra. 

(*) Ognun sa che ne’ secoli della barbarie ricorsa, tutta 
Italia ne’ suoi luoghi più chiusi empievasi di eremiti e di mona- 
ci ; i quali ordinati in appresso a pie regole formarono comunità 
religiose. Antichissima di queste è la Badia di San Benedetto in 
Monte Pabuli (ora Santa Croce), poiché 6n dal papa Ono- 
rio III indirizzava una Bolla Priori et Fratribus Eremi Sancti 
Benedicti de Monte Fatali : data Tibure VII Id. maii Ma 
nel 1275 quegli Eremiti erano già regolari Monaci Cisterciensi, 
ed avevano il loro Abbate; di che fanno fede due alti, i quali 
serbaronsi in quesl’Archivio di San Domenico. Severo e digni- 
toso era quell’ordine, sì che neppure a’ laici serventi consenli- 
vasi di radere il pelo del mento; alla qual concessione fu me- 
stieri quella Bolla d’ Innocenzo IV diretta Generali Heremitorum 
.Sancii Benedicti in Monte Fatali: data Mediolani 6 kalend. 
seplembr., anno nono; ove Icggesi: < Sane sicut asseritis, quia 
fratres laici cestri ordinis ex quodam statuto ipsius, ac etiam 
consuetudine hactenus observata, barbas nutrire tenentur. > Ma 
verso la metà del secolo XV quella comunità venne soppressa, 
e lo scrittore della presente epistola tiene oggi que’ colli selvo- 
si, tra quali è ancora un avanzo di chiostro, ed una chiesa in 
onore di Santa Croce. 

(®) La pubblicazione di questi versi inlitolavasì al cavalier 
Antonio Donati, che dopo avere percorse le più civili e nota- 
bili parti d’Europa, impalmava Silvia de’ marchesi Romagnoli di 
Cesena. Questi é signore di una amena villetta presso al castello 
'i C-andid-aria, dello volgarmente Candelara. 
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(®) Colle denominato Cerreto. 

(’) « Dal nome di Novellarla con cui è enunciato il nostro 
» castello (sono parole dell' Olivieri), volli una volta, con idea un 
» poco poetica, che fosse quella una corruzione dell’antico no- 
» me ad Novem Lares, e che fosse più anticamente un tempio 
» delle nove muse. » Ora, senza molto fermarci al nome, di- 
remo come questo castello, di antichissima origine, fu conside- 
revole nel secolo decimo quarto, e ne’ seguenti. E, in quanto 
alla sua topografìa, esso era diviso in quattro quartieri a guisa 
di città: il primo detto Remio; il secondo Garavelli; il terzo 
Santolini; il quarto Delle Guardie. Fuvvi un palazzo principe- 
sco, con una torre, di cui l’Agostini nelle sue Giornale Soriane, 
così racconta: « Avvi una gran torre, con quattro appartamenti 
» l’un sopra l’altro, tutti con sale, e camere anzi superbe che 
» magnifiche: struttura di essi signori Sforzeschi, di dove .si 
» scuoprono ambe le riviere della Marca e della Romagna, e 
« per larghezza tutto il Golfo dì Venezia, intìno alle montagne 
» di Schiavonia. » Ma in que’ secoli in cui tanto abusavansi 
Tarmi, quelTameno castello vide avvicendarsi entro le brevi sue 
mura Tire più crude, e le pompe più liete. Già così va, chò tutte 
le umane cose regolansi a legge di compensazione, e que’ luo- 
ghi che vider correre più larga vena di pianto risero ancora di 
più intensa letizia. Così nel 1445 Novilara sostenne per giorni sei 
le armi di Francesco Sforza, vittoriose di Niccolò Piccinino a 
Monte-Lauro, come la continuazione del Cronaco Riminese ci 
riferisce. Ma luasi a ristoro di quelle sciagure, nell’anno 1475 
ivi sposossi Costanzo Sforza a Camilla d’Aragona, venuta di Na- 
poli con nobilissima comitiva. Quelle nozze furono celebrate con 
inagniQcenza regale, e nel medesimo anno ne fu stampata la de- 
scrizione in Venezia da Ermanno Levi-lapide, in-4. Ivi leggesi 
come la regia sposa, lungo la strada campestre che poggia al 
castello, fu incontrata da un bel numero di fanciulletti, vestiti 
di bianco, con ghirlande in testa, e palme d’olivo tra mani. 
Ornata era la via d’archi trionfali, e tutta ombreggiata di bossi 
e pini, e d’altre verzure. Più innanzi, settanta giovani tutti ve- 
stiti di verde, con tremolanti d’argento al collare, feronsi incon- 
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tro a madonna, e ne circondarono il cavallo. Quindi scontrolla 
Genevra Sforzia de’ Bentivogli, con forse trenta gentili donne dì 
Pesaro, montate a cavallo, e adorne di sete e di drappi, e se- 
guile da molli cavalieri onorevoli. Spianale e larghe eran fatte 
le vie, e lungh’ esse trapiantati as.sai alberi, ricchi di frutta ma- 
ture. Vaghi e ridenti spiritelli dalle mani piovevano mille olezzi 
di fiorì, ed il più ornalo di tutti, calando da un’ arco, così prese 
a cantare: 

Dal ciclo io vengo sol per acccptartc 
Qui nel tuo stato, o gloriosa Donna ; 

Ognun s’allegra, ognun gode a toccarte 
La mano, e dice, ben venga Madonna; 

Gridan le strade, il castello e la villa; 

Viva Cumstantio cani la sua Camilla. 

Ben scende una soave mestizia nel cuore a colui, che, te- 
nero delle patrie cose, raffronti queste liete pompe, col sìlenziu 
che profondissimo or siede sui deserto castello. A rappresen- 
tarne alla mente più viva l’immagine, se ne ha una descrizione 
pur anche nel Cod. 89 della Biblioteca Vaticana Urbinate, con 
miniature rappresentanti tulle quelle particolarità che furono di 
maggiore osservanza. Lo scritto è di mano di Lionardo da Colle, 
scrtplo anni Domini i480. Ma tornarono le guerre ; e nel 1505 
Novilara respinse lo sforzo di Giovanni Sassatellìo, che con una 
mano di fuoruscili Pesaresi , ne tentò la presa ; ed altri fatti d’ar- 
mi sostenne , come fedelmente ci narra Pietro Marzetta nelle sue 
diarie. Finalmente, a diversi destini Novilara serbavasi ; imperoc- 
ché nel 1513, con diploma del dì 2 settembre, il duca Francesco 
' Maria d’Urbino la concedeva in feudo al conte Baldassarre Casti- 
glione, il quale la tenne sino all’ anno 1522, come da molti docu- 
menti, e dalle sue stesse lettere famìgliarì rilevasi. Appunto circa 
quel tempo egli scrisse il suo Cortegiano. Guido Postumo, cele- 
bre poeta Pesarese pur v’ebbe dimora. Tutti i duchi d’Urbino pia- 
cevansi sommamente dell’amenità di quei silo, e con bell’inten- 
dimenlo crescevanla. Ultimamente il sullodato Olivieri, tenendo 
per enfiteusi il bel palagio di cui sopra si è detto, eruditissimo 
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coin’ei;li eru, c* passionalo amante degli studiosi, ivi seco irae- 
vane a villeggiare non pochi, che in quel tempo fiorivano in Pe- 
saro; fra’quali è bello rammentare un Giambattista Passeri, un 
Carlo Gavardini, un Nicola Ardizj, un Andrea Lazzarini ec. Nulla 
dirò qui della dottrina e dell’ opere di quei preclari, perchè a 
pochi direi cosa nuova, e solo ricorderò un Canto in ottava rima 
del Lazzarini, intitolato Novilara. Ivi si passano a rassegna tutte 
le colline Isauriche con anche più largo giro che non fa la pre- 
sente epistola: non presumo dì pronunciare su di esso alcun 
giudizio, ma dico che i secoli si rappresentano per loro stessi; 
e chi comparasse questi due componimenti di eguale argomento, 
ravviserebbe impressi anche in si piccola cosa i diversi caratteri 
delle età loro. 

(«) Sajano ha nome il colle per cui a’ Pesaresi non è «lato 
veder Fano: tocca il mare, e chiude a levante il mezzo circolo 
descritto dalle colline Isauriche. 
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’ • VctUe et itabitur 

S. Lcci. 

Batton le venet’ onde ad una lieta 
Riva tra il braccio della greca Ancona 
E le foci del Metro: ivi i ruscelli 
Consolan 1’ erbe di frescura eterna , 

E r elei annose di verzura e d’ ombre 
Proteggono gli armenti: ivi d’ antiqua 
Gallia Senonia una guerresca gente 
Aderse mura, occupò terre, e détte 
Nome a industri nepoti, ove gran parte 
D’ essa or veglia de’ campi a studio, e indura 
Sovra i solchi sudati, iniin che densa 
Cade la notte dagli eccelsi monti. 

Allor d’ avene e zuffoli un concento 
Suona ne’ rami del felice olivo, 

Mentre uno squillo dalle sacre torri, 

Lento pe’ campi s’allargando, acquela 
Nell’ amor della prece la diurna 
Innocente fatica. 
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Oh al ciel diletta 

Oh avventurata piaggia ! Appresso ai tardi 
Passi, onde la notte il ciel misura, 

Appo il tranquillo veleggiar per 1’ etra 
Del bell’astro d’argento, una felice 
Oltre a quante. mai furo, una fulgente 
Alba a te rise; e insiem col dolce verso 
Onde l’alata schiera al dì fa plauso, 

Per te voce suonò d’ immortai gaudio. 

Chè quel grido dicea come un pietoso, 
Saggio, possente, imperturbabil, giusto 
Cittadin della Sena in. Vaticano 
Ereditate avea del ciel le chiavi. 

E alzando il braccio benedia dai sette 
Colli a tutta la stirpe che s’accoglie 
Sotto il vessillo trionfai di Cristo: 

Dicea che sovra ogn’ altra alma virtute, 
Clemenza in Lui era possente, ond’ Egli 
Assunto avea nome di Pio, le genti 
A far nel bacio del suo amor secure. 

Quindi a una gioja che sentia di cielo 
S’ apriva il cor de’ cittadin che a patria 
Sola una terra ebber col Grande, e in mille 
Svariate guise di festevol opra 
Ferveva il gaudio universa!; ma bella 
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Ma fiammeggiante di beata luce, 

Sovra tutt’ altre vaghe meraviglie, 

La Fiducia splendea raocolta in cielo 
Sotto il grand’ arco del perdon di Dio. (') 
Solo alla casta pompa , all’ esultante 
Cittadina letizia, un umil veglio. 

Fatto grave dagli anni e dal dolore. 

Il tardo fianco non traeva. In chiusa 
Erma valletta un rustico abituro 
Di paglie e argilla egli s’ avea contesto 
Presso all’ onde del Misa, e una frugale 
Ajuola d’erbe e di selvagge poma 
A lui fornla la parca mensa. In esso 
Il breve campicel, mettea suo studio 
E i suoi lieti sudori un garzon vispo, 
Che della stirpe uscito era del veglio: 

E s' amavano entrambi; chè d’avvisi 
Soccorrea quell’ annoso all’ inesperta 
Adolescenza; e quella giovin vita. 

Con pio ricambio di pietosa cura, 

Si fea puntello alla cadente etade. 

Or la dolce novella, ed il votivo 
Plauso che tutto il lido empiéa di canti 
E di caròle, anche al segreto ostello 
Picchiato avea di quel solingo; ed egli 
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Sì largamente V improvviso affetto 
Avea raccolto in sen, che di frequenti 
Palpiti il cor gli combattendo, e il lume 
Del dì gli s’ oscurando entro le immote 
Pupille, e, come canna al vento, tutta 
La persona tremandogli, sul fido 
Letticciuol si prostese. Ivi allenita 
Degli affetti la foga, entro alla mente 
Così raccolse di un beante aspetto 
I noti segni, e sì la fida voce 
Udir gli parve, che per gli occhi alfine 
In dolce vena gli s’ aperse il core. 

Pianse un pianto di gioja, e nella tarda 
Notte, d’ un lieve sonno sulle pinte 
Ali, al pensier di sua già verde etade 
Gli s’ avvivò la scolorata idea. 

Rivide 1’ uom eh’ ora si sta sublime 
Sul maggior trono della terra, a lui 
Stender, siccome un dì, la destra, e in atto 
Dolce e fidente alternar seco i ludi 
Onde la pronta età si piace. Il sonno 
Quindi i vanoi agitando, in brune forme 
Tramutava le immagini, e co’ negri 
Segni della sventura gli atterriva 
L’esagitato spirto: indi, qual nebbia 
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Mossa dal vento, anche la mesta scena 
Gli fuggiva d’ innanzi, e una soave 
Pace scendeva a racquetargli il petto. 

Ma non appena la vermiglia luce 
Affacciavasi al balzo d’ oriente , 

E r aura mattutina i rugiadosi 
Veli scuotendo della notte, apriva 
I calici odorati, e degli augelli 
Destava il canto a salutar l’aurora, 

L’umil veglio sorgea dal suo riposo; 

£ sulla spalla al garzoncel posando 
La destra mano, ed affrettando il passo 
Per quanto più gli consentia la lena, 

Sovr’ a un colle vicin che a la gran Roma 
Volgéa la fronte, a gran pena s’addusse. 

E, sorreggimi, al pio garzon dicea. 

Reggimi il fianco in fin che nella polve 
Mi prostro; indi tu pur chinati, o caro, 

E congiungi le palme. In tal pietoso 
Atto non pria posti si fùr, che al cielo 
Levando il guardo quell’ annoso, in questa 
Fervida prece disciogliéa gli accenti. 

Oh, chi mi toglie di sbramar questi occhi 
Nella dolcezza delle tue sembianze, 
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0 sommo Pio! Oh, chi divieta al tuo 
Servo, 0 Signore, d’atterrar la fronte 
Al bacio del tuo piede! Ahi non serbava 
Il ciel mia stanca e misera vecchiezza 
A tanto bene: me qui legan gli anni, 

E povertade. Ma possente è il prego 
Che da candido cor dispiega il volo; 
Possente è s'i , che per le vie del cielo 
Poggia talvolta a disarmar la destra 
Irata dell’Eterno. Or dunque, o Sommo, 
Non sarà che a Te giunga il prego mio? 

Deh , queir angel che spesso tien viaggio 
Dal tuo lido natale al tuo gran soglio, 

Sovra l’ali lo accolga: e Tu benigno, 

Tra gl’ incensi odorati e tra il solenne 
Pubblico voto, anche il mio voto accogli. 

Odimi, 0 Padre. Un dì ridea beato 
Per domestica pace il viver mio; 

E un vasto campo a me, deh tei rammenta, 
Maturava le méssi;' e tra le mura 
Della dolce tua patria un non superbo 
Ma schietto albergo raccogliéa me pure. 

Oh rimembranza acerba e cara ! Al fianco 
Una fida compagna in sorte il cielo 
Dato m’aveva; e un fanciul vago, un vivo 
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Pegno del nostro affetto, era delizia 
D’ambi, e spesso impriraea sul dolce capo 
.-Uternamente i nostri baci amore. 

Ahi! tra sì pura e sorridente vita 
Un dèmone tentòmmi, e mi siiasc 
Cercar nuova dovizia a facil prezzo 
Divinando que’ numeri che in sorte 
Dall’ urna cieca traggonsi, e sul Tebro 
Minor del rischio hanno mercede. Ahi, l’empio 
Desio pago tornòmmi... io vinsi... ahi lasso! 

La mia sciagura io vinsi. Da quell’ora 
Un desio forsennato il cor m’ invase; 

D’oro una fame mi struggea la vita, 

E giorno e notte mi correa la mente 
Dietro a bugiarde prove, a stolte ambagi, 

A sogni di delirio; e assiduamente 
D’ oro io pagava i rei presagi. Intanto 
Inesorabil fatta era fortuna! 

E , vuoto io già d’ ogni peculio , ed arso 
Vieppiù nel cor dalla rea febbre, il pingue 
Campo mutai con poco altr’oro; e questo, 
Come fosse vii polve, in breve spazio 
Tutto il gittai nella vorace gola 
Onde r idra del giuoco inghiottq i ciechi. 

Già la mia fronte sera fatta oscura, 
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Torvo il mio ciglio ; ma la colpa intensa 
A me togliéa di me la conoscenza. 

Quando tra le domestiche mie stanze 
Un di mutando accelerati i passi, 

Da un saldo nodo mi sentii ricinto 
Nelle ginocchia: dechinai lo sguardo... 

Ahi! l’innocente mia compagna eli’ era, 

Con tra le braccia il figliuol mio: prostrata 
Quella infelice non mettea parola, 

E sol col pianto mi chiedea pietade 
Pel suo dolce portato... anco una tigre 
Di tenerezza avria provato un senso!... 

Io non provai fuor che dispetto. A forza 
Dalle pie braccia mi divelsi, e lungi 
Traendo il piede, corsi forsennato 
Sull’orlo estremo che più in mar si sporge; 
Fui per gittarmi, e già sarei sepolto 
Eternalmente, se pietà celeste 
Con un subito tremito le membra 
Non m’avesse disciolte, si che al suolo 
Caddi siccome corpo morto cade. 

Ma un colpo estremo preparava Iddio 
Nell’arcana sua mente, onde l’asprezza 
Del diaspro spezzar che intorno al core 
Un’empia erinni m’avea cinto. Un lento, 
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Lento raglore, un duol cupo, silente 
Struggea que’ miserei li che perduto 
Aveano il padre, ed il marito, e tutto; 

Si che tra breve entro al sepolcro io vidi 
Scendere entrambi, uno appo T altro, e solo 
Nella miseria mia, su la lor tomba. 

Uomo non più ma spettro d’uom, m’assisi. 

E là Dio m’attendeva, e là d’un tocco 
Spezzòmmi il core Iddio clemente: un largo 
Rivo di pianto mi sgorgò dagli occhi. 

Caddi a piè degli altari, e nella polve 
Pregai la pena dei rimorsi. 

0 Pio 

0 dolce Padre de’ credenti, o Sommo 
Che le porte del cielo all’uom dischiudi, 

O fida stella a chi periglia in cieco 
Mar di tempeste, deh! al mio prego inchina 
La pietosa tua mente. — All’ idra iniqua 
Che nel petto de’ poveri più spesso 
Lancia un velen che l’intelletto occupa, 

E con avide fauci il prezzo inghiotte 
De’ sudati lor giorni , o Tu , sul mostro 
Dell’anàtema tuo manda la possa, 

E nell’ averno lo sommergi. Oh Padre, 

Per me non prego; io della tomba a mezzo 
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Stonimi; io prego pe’ tuoi figli...—- 

E in tal nota 

Quetò la voce del cadente veglio. 

Allor dolci s’ udirò almi concenti, 

D’ angelich’ arpe armonizzar d’ intorno 
L’aure serene; e il sole, oltre l’usato 
Sfolgorante di rai, sull’umil prece. 

Che al gran trono di Pio timida il volo 
Non ardia sciórre, balenò una luce 
Rapita ai lampi del celeste amore. 



MOTA. 

(') Con luce artificiale in quella festa notturna fu rappre- 
sentala un Iride, che curvava l’arco sul prospetto della catte- 
drale. 
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ALLA DIFESA DI SIENA. 



Chiedine a Siena, alla sna plebe il chiedi, 
Che [e Marne sue braccia inferme e stanche 
Da lungi ti pretende, e mnor delusa. 
Domandane Messina anco, e risposta 
Debita avrai, mostrando in ogni membro 
Le cicatrici del forare Ispano. 

Mamiani, hi. eroico. 



(Pesaro 1844.) 



CAP1T01.0 PRIMO. 



Or che a questa mia terra il ciel consente , 
Vaga, illustre Donzella, il tuo sorriso; 

Or che muovi ver noi sì dolcemente. 

Che la gioja d’Imen ti splende in viso; 

Qui s’allegra ciascuno, e benedice 
Alla santa d’Amore opra felice. 
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Ed io, che da più soli ebbi ventura 
D’ inchinarti devoto al Ronco in riva; 

E in grembo a Livia, e tra campestri mura 
In te vidi virtù che già fioriva. 

Recar m’ardisco al tuo connubio un dono, 

E tua boutade a me valga perdono. 



Valga la tua boutade il mio perdono. 

Poi che il don che io t’arreco è suon di lira; 
E d’altra lira ben più nobil suono 
Entro la nóva tua magion s’aggira; 

Nella magion che va superba e lieta 
Dei tanti lauri d’un sovran Poeta. (‘) 



Nella magion dove sovente udrai 
Uscir dalle pareti eco canora, 

Ch’ivi appesa una cetra ancor vedrai 
Di che il nostro sermon tanto sonora; 

Del gran Giulio è la cetra, e da lui prese (*) 
Tl bel nome Colui che in te si accese. 
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Quello spirto dal ciel forse a te guarda , 
Inclita donna, e pone in te sua speme: 

Chè nascoso non gli è qual fiamma arda 
Di gentilezza e di virtude insieme: 

E certo ei dice; Or di novelli allori . 

La mia patria verrà che si ristori. 



Nell’arse lande a civiltà più chiuse, 
O dove scarsa il sol sua luce invia , 

Per man di gentilezza entran le Muse, 
E per man delle Muse entra Sofia; 

Or che fia dove un dolce labbro inviti 
A seguir Torme degli spirti aviti? 



Langue Tonor de’prischi studi; tace 
La scena, ch’or tuoi novi Lari abbella. f) 
C>h qual dottrina ivi raggiò sua face, 

Oh qual ivi suonò casta favella! 

Ahi, qual fato ci colse? O qual crud’arte 
Le nostr’utili glorie ha vinte o^ sparte? 
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Nè sol per onorate opre d’ingegno 
L’ Isauro mio menò superba l’onda, 

Chè pur quando di Marte ardea lo sdegno 
I suoi figli cogliéan l’eterna fronda: 

Or di quale di lor la possa e il vanto. 
Sarà nobil subbietto al nostro canto ? 



E s’ io prendo a ri tra r prova guerresca 
Ne’ dì della tua gioja, alma donzella, 

Di piegarvi lo sguardo ah non t’ incresca , 
Chè memoria d’onor sempre fia bella; 

E già dei carmi di fatai sirena 
La mollissima Italia ahi troppo è piena. 



Mi ricorre al pensier l’alto furore 
Che Siena oppresse, antica, bella e forte, 
Allorché Carlo quinto Imperadore 
Della sua libertà sfidòlla a morte, 

E rispose a onestar l’aspro desio: 

Sta per tutte ragioni il voler mio. (‘) 
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Ma stava ancor per quelle invitte mura 
Francesco primo, il Regnator Francese, 
Che molti itali duci di ventura 
Raccoglieva di Siena alle difese. 

L’istoria a’prodi amica, a’vilr acerba. 

Qual primiero d’onor nome ci serba? (*) 



Godi, Pesaro mia, chè n’hai ben d’onde, 
Se un figlio tuo veggo di gloria in cima; {'’} 
Il Capitan Bartolomeo, che all’ onde 
Del patrio Isauro dissetòssi in prima: (') 

La Fama il vide, e lo sottrasse al cieco 
Oblio silente, ed io le rendo un eco. 



Sotto povero del muto di lume 
Mille cinque cent’anni con cinquanta 
E due, dappoi che in uman velo il Nume 
Ebbe d’averno la rea porta infranta, 
liscia Gennajo avvolto in bianche stole 
Quando a Siena giugnéan Tarmi spagnole. 
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Deh, sol di Spagna state fosser Tarmi 
. ' Che ad itala città raovevan guerra: 

Ahi, che s’udian levar bellici carmi 
Ivi pur quei che Talpe e il mar rinserra ! 
Sì che sovente a colpi acerbi e felli 
I fratelli venian contro i fratelli. (*) 



Intanto per le valli etra un lamento 
Misto ad un’ira furibonda e atroce; 

Chè non solo al villan togliéa l’armento 
La militar licenza aspra e feroce, 

Ma viti e olivi divelléa dai monti, (®) 

E spargea di venen Tacque dei fonti. 



Quindi il villan, fatto per duol già cieco. 
Spesso in que’ crudi rivolgea la falce; 

Ed essi allor, con atto acerbo e bieco, 

Ne appendevan le membra all’olmo e alsalce; 
Le donzellette e i parvoli innocenti 
Cadéan sovente a piè de’ padri spenti. (“) 
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E seguendo si ree prove di rabbia, 
Un ispana falange un giorno andava 
D’un ermo lago, alla deserta sabbia 
Ove mandra e pastor si riparava : (**) 
Bartolomeo n’ ebbe contezza , e mosse 
L’armi di Siena, e l’orda ostil percosse 



Gagliardamente incominciò lo scontro, 
Poi che l’uso, e la fera indol natia 
Rendea forti gl’ Ispani; e di rincontro 
L’ italico valor ancor fioria : 

Chè ai prodi ancor non contendea fortuna 
Pugnar pel suolo che a lor diè la cuna. 



Escono intanto dalle ferree canne 
Gli ardenti piombi a ministrar la morte; 
Là dove un cade, altro subentra, e vanne 
Il jpaggior rischio ad affrontar da forte. 
Cresce il furore, e cresce il rio col sangue 
Di chi l’anima versa, e di chi langue. 
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Il SUOR degli oricalchi e de’tamburi, 
Misto al tuono de’ bronzi, unqua non cessa: 
Già la bellica polve in turbi oscuri 
I perigli nasconde, e più gli appressa: 
Sparisce il campo in mezzo all’oste; scende 
Tra que’ forti Vittoria, e incerta pende. 



Allor r invitto, cui sul labbro suona 
Il SI, che segna eterno il gran confine, 

In lei s’affisse, e l’ immortai corona 
Ne vagheggiò che ricingeale il crine; 
Spronò il destrier, rotò la spada in giro, 
E tutti i prodi il pro’campion seguirò. 



Già di tal urto per la forte possa 
Air italo valor cede T ispano : 

E già lo stuol de’ vincitori ingrossa, 

Ch’ ivi s’aggiugne altro guerrier sovra^, 
Giàn Benti voglio condottier di genti 
Che vanno a pugna su destrier frementi. (*'’) 
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In questo un de’ nemici, a cui rivolto 
Avea la tema il ratto piè, s’arresta; 

E al Capitan Bartolomeo del volto 
Prende la mira, e il fulmin suo v’assesta; 
Scoppia la polve, ergesi all’aria il vampo, 
Vola il piombo ferale a par col lampo. 



Ma sia che d’alcun poco errasse il guardo 
Del guerrier che appostògli il cavo arnese, 

O che il celeste Difensor non tardo 
Lo francheggiasse del divin pavese. 

Al Capitan la fulminante palla 
Rombò all’orecchio, e sol feria la spalla. 



Trascorse innanzi il fatai piombo, e al petto 
Del suo fido scudier giunse , e l’aprio. (**) 

Quel misero, cadendo, al suo diletto 
Signor volse le luci, e disse addio: 

E il Duce invan protese a lui le braccia, 
Ch’ei presse il suol con la riversa faccia. 
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Come lion, che sua terribil’ ugna 
D’ ispide belve insanguinò nel dorso, 

Se ad un suo caro lioncel poi giugna 
Di famelica tigre il dente, o d’orso, 

D’ira e di duol freme nel petto e rugge, 
E l’ira vince; ei tutto abbatte, e strugge 



Tal pria l’ invitto condottier sospira 
Dall’ imo cor , siccome vuol pietade ; 

Poi la stessa pietade è sprone all’ ira, 

Che a vendetta di sangue il perstìade; 

Sangue sitisce la sua spada, e il campo 
Rosseggia in sangue di quel brando al lampo. 



Esterrefatto lo stranier le spalle (**) 
Volge, e cede l’onor della vittoria; 

Lo stranier fogge, e per vermiglio calle 
Del suo tardo fuggir lascia memoria; 
Chè la vindice spada il giugne: ei resta 
Cadaver guasto sopra terra infesta. 
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E forse che languendo alcun deivinti 
Sospirò il sol di sua natia campagna, 
Chiese la tomba de’suoi padri estinti , 
Bramò l’ amplesso di fedel compagna , 
Ripensò il riso de’ suoi figli , il pio 
Ultimo bacio, e di dolor modo. 



Cosi talvolta vendicar suo dritto 
Natura suol contro chi più la offende ! 
Cessato intanto quel crudel conflitto , 
Alla preda del campo ognuno intende: 
Quindi alle insegne sue si riconduce 
Ciascun; solo ivi sosta il primo Duce. 



0 guerrier di mia terra, il tuo valore 
Se finor fu bel segno al c;anto mio, 

Or la bella pietà che nel tuo core 
(iovernò dolcemente ogni desio, 

Il mio verso governi, e il verso renda 
S'i dolce suon che di pietade accenda. 
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Ferito nella spalla era il guerriero; 

Ma pugnando alcun duol non risentia, 

Chè Tallo duol pel lido suo scudiero, 

E la vendetta che pigliar desia 

Tanto in lui può, che dove il sangue manca, 

Corre occulta virtude, e lo rinfranca. 



Ma poiché Tira sazia dal cor gli esce, 
E che vittoria ha dato lui l’alloro, 

Col scemar del furore il dolor cresce, 

Sì che duopo gli è alfin d’ alcun ristoro, 

E spogliar Tarme, e eh’ una tenda il copra 
Fin che medica mano in lui s’ adopra. 



Indi fa cenno che a lui sia recato 
Il caro estinto, ed ubbidito è tosto; 
Poi, col segno di gloria incoronato, 
Sopra degno ferètro il vuol composto ; 
E in basse noto per lui pace ei prega 
A colui che perdono unqua non nega. 
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Così tra un fioco mormorio di duolo 
Ei le lunghe notturne ore produce; 

Ma poi che apparve a rischiarare il suolo 
Dai balconi del ciel la rosea luce, 
Francando di virtù le membra offese 
Egli il brando ricinse e il duro arnese. 



Quindi pregò che innanzi a lui movesse 
Un devoto drappello in veste nera; 

E che il camin della città prendesse 
Lento così, che vi giugnesse a sera: 

Il Duce infermo ne seguia la traccia. 

Col fido estinto su pietose braccia. 



E dietro a lui, stretto a servii catena, 
Venia lo stuol de’ prigionieri ispani. 
^Commosso il popol dell’altera Siena 
Fuor de’ suoi merli protendea le mani; 

Ed il sesso men forte alto s’udia 
Te Dio laudar, Te salutar Maria. 
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Già il sol piega al tramonto, e un denso velo 
Ornai toglie alle cose il lor colore ; 

Le nubi immote, e ancor vermiglie in cielo. 
Par che piangano il di che lento muore; 

Un cupo squillo avvien che l'aria stampi 
Di lunga nota, e n’empia valli e campi. 



In quell’ora si mesta il pio drappello 
Entra le vie della città frequente; 

L’onda del popol lo circonda, e or quello 
Ed ora questo mormorar si sente; 

L’uno guarda al ferito, e l’altro gira 

Gli occhi all’estinto, e in cor geme e sospira. 



Nobil donzella in bianco manto avvolta 
Allor fu vista errar tra il volgo; e come 
Per fero duol d’ogni ritegno sciolta, 

Ulular, pianger, lacerar le chiome; 

E giunta appresso al doloroso stuolo. 

Tremar qual fronda, e dar di petto al suolo. 
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Amor, che tanto puoi ne’ cor più casti, 
Quanto tua qualità più tien di cielo, 

Sol noto è a te come la pia legasti 
Al guerrier cui di morte or preme il gelo: 

E forse fu là delle pugne al lampo, 

Chè pur costei scendéa fra Tarmi in campo. 



Ma presso al maggior tempio, uom ch’era stato 
Tra Tire testimon d’opre mirande. 

Leva un grido di plauso, ed iterato 
Per mille bocche il grido in ciel si spande: 
Qui del gran Duce odi suonar l’omaggio, 

Là dell’ ispano prigionier l’oltraggio. 



Se non che la magion di Dio s’aperse, 
E n’uscì tanta riverenza e affetto , 

Che alla prima pietadè si converse 
Prontamente a ciascuno il cor nel petto: 
Mosse il bruno drappello a lento metro, 
Ed a piè degli aitar pose il feretro. 
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Allora l’unto del Signore aderge 
Ambo le mani, e vuol che ognun si prostro: 
Quindi le piaghe deirestinto asperge 
D’acqua che monda le peccata nostre: 

E prega requie a quello spirto ; intanto 
Un avello si schiude ivi daccanto. 



Scesa la fredda salma entro la tetra 
Magion dove udrà sol l’eterna tromba, 

Il Capitano di sua man la pietra 
Funerea pose, e suggellò la tomba: 

Volea parlar, ma d’ un sol cenno espresse 
Quanta fe’, qual virtude ivi chiudesse. 



0 Guerrier di mia terra, il tuo valore 
Se fu nobil subbietto al verso mio; 

S’ io narrai la pietà che nel tuo core 
Governò dolcemente ogni desio; 

De’ tuoi tardi nepoti in cor deh scenda 
U fido carme, e a forte oprar gli accenda. 
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Ma poiché per ben altre eccelse prove 
Splende chiaro il tuo nome, o invitto Duce, 
Ed oltre i mari, od oltre i monti, e dove 
Più tace il sol la fama tua riluce, 

Se la Gentile a cui l’istoria è vòlta 
Benignamente il nostro verso ascolta , 



Io tornerò su più canora cetra 
A vestir di tua gloria il mio concento, 
Dappoiché nove volte avrà per l’etra 
Cinzia mostrato il bel viso d’argento, 
E nel decimo suo corso la Luna 
D’ un pargoletto irraggerà la cuna. 
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CAPlTOIiO SECOMDO* 

(Pesaro 1845.) 



» Regna gennajo, ed Orion pel cielo 
» Sotto povera luce i nembi aduna, 

E fredda più nel vaporoso velo 
Per gli eterni sentier muove la Luna, 
La Luna che dispensa in suo viaggio 
Alle madri novelle il più bel raggio. 



Sposa felice, al cui seno protende 
Con ansio affetto un bambinel le braccia , 
Mira, la notte il manto suo già stende. 
Già l’alma Diva al tuo balcon s’affaccia, 

E all’angel tuo quella pia luce invia 
Ch’ ella raccolse per la lattea via. 
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Madre felice, or ben disfoghi il core 
Nella gioja che vince ogni esultanza, 

Chè in quanti affetti si dislempra amore, 
Amor materno ogni altro affetto avanza: 

Dio lo raccese, Egli al tuo sen lo apprende, 
E santo è il foco che dal ciel discende. 



E a te, Sposo diletto, e padre amante, 
Oh qual senso fatai l’anima scuote, 

^nso arcano che solo il generante 
Al nascer d’un umano intender puote: 
V’innovaste in amor coppia fiorita, 

E in tre salme arde sola ora una vita. 



Ben come vuol natura e il cor gentile, 
Venerato cantor del civil Marte, (”) 

Tu pur vezzeggi il novo fior d’aprile 
Che il tuo vedovo stei rintegra in parte; 
Ed esulti agli odor di primavera 
Tornati ai rami di tua pianta altera. 
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Della vita il bel fior, se il nutre amore, 
Le fragranze del del par che diffonda: 

O cantor de’ celesti, il novo fiore ('*) 

Ben d’olezzi beati il cor t’innonda; 

Ben nel tuo ciglio della gioja il pianto 
Già brilla.... oh, qua la cetra, io torno al canto 



Era tempo in che stolte, o inique genti, 
Agitando lor prole in mobil cuna, 
Impriméan di terror le vergin menti 
Con istoria di larve in notte bruna; 

Or si canti virtude, e la memoria 
S’impronti al suon di nostr’antica gloria. 



E seguirò toccando il reo certame , 

Onde Siena portò squarciato il fianco; 

E le stragi per ferro, e più per fame, 

E l’indarno fidar nel valor Franco, 

E ancor dirò come all’Ispano il lauro 
Sfrondasse il brando del guerrier d’Isauro. ('*) 
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Tuffava il sol nell’Oceàn profondo 
Cinto in meste gramaglie il capo adusto, 
Poi che raggiato aveva il dì secondo 
Al biondo mese cui tìiè nome Augusto, 
E in Val di Chiana rischiarato avea 
Un prezzo infame di battaglia rea. 



Chè in quel dì venut’era ad aspre offese ('"ì 
La milizia dell’ Arno e il campo Ibero, 
Contro all’oste di Francia e a la Sanese, 

Cui guidava il furor sacro di Piero ; 

Di quel Pier che sorgea pien di vendetta 
Dall' ossa di colui che invan la aspetta. 



Siena pugnava col valor de’ forti, 

E al suol battea la fiorentina rabbia; 

Di man di Piero uscìan ferite e morti. 

Sì che r Ispano già mordea la sabbia; 
Quando un alto guerriero al gran certame 
Détte le spalle: ahi tradimento infame! 
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Dei cavaìier francesi egli era il duce, {'‘) 
E tutti seco ei trascinòlli in volta: 

Veduto avea quel vii come riluce 
L’oro di Spagna, e n’ebbe copia molta: 
Restaro i fanti e gl’itali cavalli 
D’itala vena a imporporar le valli. 



Dall’eritrèa marina al firmamento 
Il sol risalse ; é quel fellon fu visto ( ) 
Chiuso alla strozza penzolare al vento, 
Sembiante all’empio venditor di Cristo: 
L’oro in fuga lo volse, e l’oro il prese; 
Giustizia quindi in Montalcin lo appese. 



Stette alla forca atro cadaver guasto , 
Dalla pioggia sbattuto e dal sol arso, 

Ad osceni pennuti orrido pasto 

Nell’ ora che di luce è il ciel più scarso; 

In fin che un d’i mille sanguigne larve 
Lo attorneggiaro, e il triste avanzo sparve. 
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Cosi de’ traditor tutti la polve 
Vada dispersa e maledetta al vento, 

Nè la riprenda il suol linchè si volve 
Il grand’astro maggior pel firmamento ; 
Sol dell’infamia lor serbi la storia 
In pagina d’orror salda memoria. 



Intanto egri feriti, e sconci, e monchi 
Riparavan di Siena entro le mura, 

Sulla terra adagiando i membri tronchi 
Con tanto duol che innorridia natura, (*®) 
Ed in miste favelle un gran compianto 
Ti stringea l’alma e facea forza al pianto. 



Già tutta freme la città dolente, 

E in armi ognuno, e in carità s’adopra. 
Ed il sesso gentil pietosamente 
Il più forte soccorre alla sant’opra. 

Oh invitte, or voi dalla più chiara stella 
Spirale il verso che di voi favella; 

9 
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E conta i nomi generosi , e mostra 
Strette in tenere man le spade e Vaste: 
Tanto nel danno della patria vostra 
Di salvarla o morir v’innamoraste! 
Donne sol vive alle oziose piume, 

-Alzate i rai del chiaro esempio al lume. 



In tre squadre partita era la bella {-‘j 
Femminil oste al patrio amor sacrata; 

E succinta di chiome e di gonnella, 

Venia ciascuna d’aspre punte armata; 
Ogni schiera vestia vario colore; 

Tutte avean nobil atto e nobil core. 



E siccome chiedea l’alta pietade 
Che le gentili a tanta impresa alletta, 

-M primiero drappello avvien che aggrado 
Prender burnii color di violetta; 

Ma raggiando dagli occhi ardor di guerra , 
Capitano venia la Forteguerra. 
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Ed avea forte il braccio e forte il core, 

E sol d’opere eccelse il desir vago; 

Sì che ben rispondendo al suo valore, 

. Convenla l’alto nome alla virago; 

Bruno anch’essa portava il vestimento, 

Nudo il collo, e i crin neri in preda al vento. 



Il secondo drappello a duce avea 
La bella Piccolomini, faudata 
Pel sereno degli occhi in che splendea 
Casta luce di cielo innamorata; 

Ella il guardo movendo in lenti giri, 
Angioletta parea che a Dio sospiri. 



Non terror de’ nemici , era conforto 
Ad ogni uomo costei ch’egro languia; 
1)’ incarnato color dipinto il corto 
Abito aveva, e tal chi lei seguia; 
Caramente ridea la sua sembianza 
Dispensiera di pace o di speranza. 
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Nobil Donzella in bianco manto avvolta, 
Keggea la terza schiera a’ vili infausta; 
Costei trucJb ne’rai, ne crini incolta, 
Mestamente sdegnosa, è Livia Fausta; 

E un d'i fausta al suo cor ridea la sorte , 

Ma il diletto ben suo spense la morte. 



Morte spense il suo bene, il cor le chiuse 
Orridamente ad ogni caro affetto: 

Ore brevi ella in pianto si diffuse. 

Crebbe l’affanno ed impietròlle il petto: 

Palpò la piaga rea nella diletta 
Salma, e fiera giuròssi alla vendetta. 



Intanto, poi che la sciagura estrema 
A’più saggi toglieva ogni fidanza, 

E poi che più nell’uman opre è scema, 
Più s appoggia nel ciel nostra speranza , 
Pubbliche preci ad invocar Maria 
Per bando comandò la Signoria. (**) 
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Chiama pria le zittelle intemerate, 
Che gl’innocenti han più securo il voto; 
Coi le Regole sacre a povertate ; 

E de’ Battuti l’ordine devoto ; 

E l’oste femminile ; e armata in sella 
La più parte de’ prodi il bando appella. 



Surse il dì della prece, e allor che aperse 
L’auree porte del sol la mite aurora. 

Dal delubro maggior dell’Arbia emerse 
La coorte fedel che geme e plora , 

E accommanda a Maria l’urne degli avi, 

Chè di Siena Maria volgéa le chiavi. 



Scalze il piè, scapigliate, e in volto grame, 
Lacrimando incedéan le verginelle, 

Cui l’acerbo cordoglio, e più la fame 
Informata nell’ossa avéa la pelle: (’®) 

-Pur movevan pregando in fioca voce 
A Colui che per tutti è morto in croce. 
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Di noi misericordia abbi, o Signore, 
Abbi pietà del popol tuo gemente; 

Audi nos, 0 pietoso, o santo Amora#.. 
Tutta insiem ridicéa Tafflitta gente; 

E da lungi sui merli insieme accolte, 
Audi nos, Càris/e, ripe tèa n le scolte. 



Era un prego, un affanno, un suon di pianto. 
Che avria spezzato per pietade un sasso; 

Cosi contrito ognun movea: frattanto 
Levar s’ode un rumor pien di fracasso, 

De’ bronzi il tuon rompe i devoti carmi, 

E già l’aura rimbomba: All’armi, all’armi. 



Coglie il destro il nemico, e poi che manca 
Vede la guardia delle avverse mura. 

Di vittoria la speme in sen rinfranca, 

E viene a prova sanguinosa e dura; 

Scale apparecchia, e con feroci grida 
In cento parti la battaglia sfida. (”) 
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(*) Francesco Cassi, avo dello sposo. 

(■) Giulio Perlicari, cugino del Cassi. 

(^) Il teatro Cassi, ove soleva adunarsi l'Accademia scien- 
^ lilico-letteraria Pesarese. 

(*) « Soggiunse il nostro Oratore, die almeno gli dicesse la 
causa, per la quale aveva fatta quella deliberazione. Sua Mae- 
stà Cattolica gli rispose : Sic volo, sic jubeo, slot prò ratione 
volunlas; e licenziò detto Oratore per non volergli più parlare.» 
Sozzini, Rivoluiioni di Siena. Vedi Ardi. Stor. Ital , toni. Il, 
pag^ 37. 

(’) « Quelli Signori cinque Colonnelli avevano sotto di se 
Capitani venti, cioè: 1. Il Capitano Bartolomeo da Pesaro. » 
Sozzini, Rivoluiioni di Siena, Ardi. Stor. Ital., tom. II, pag.94. 

(^) Il « Consiglio del popolo, c Senato della Repubblica di 
Siena. Avendo conosciuto manifestamente quanta sia la virtù, 
tède, e nirissima qualità del molto Magnif. e valoroso Capi- 
tano Sig. Bartolomeo Giordani da Pesaro, nelle importantis- 
sime, e pericolosissime fazioni, che son fatte, come ne porta 
seco verissimo segno c testimonio nella propria persona sua, 
essendo infinite volte con grandissimo onore, e valore stato 
alle mani con gii inimici nel tempo che è stato soldato in Sie- 
na, per la M. del Re Cristianissimo, e particolarmente in que- 
sta ultima guerra, e crudelissimo assedio di questa città, cosi 
nel mantenere e guidare onoratissimamentc lutti li soldati 
.sotto la carica sua, come nelle provvisioni che sono state ne- 
cessarie farsi per la castodia, defensione, e fortifìcazione uni- 
versale della città non recusando qualsivoglia fatica, disagio, 
e pericolo, di giorno e di notte, assiduamente col consiglio, e 
con quella maggiore vigilanza, e sollecitudine che per servi- 
zio del suo Principe, ed onor suo proprio si può considerare, 
c desiderare in qualunque Eccellenlis. Cap. o Colonnello. 
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Non avendo per ora , per la qualità dei tempi, alcuna occa- 
sione di gratificarlo con qualche segnalato beneGzio, come sa- 
rebbe desiderio nostro, in vigor delle presenti riconoscendolo 
per molto Magn. Gentiluomo, e per valorosissimo Capitano, 
facciamo pienissima, e indubitatissima fede, come dal pruden- 
tissimo consiglio, giudizio, e valore, e conversazion sua re- 
stiamo universalmente molto ben satisfatti, e contenti. E Io 
giudichiamo degno, e gli desideriamo qualsivoglia importan- 
tissimo grado, ed onoratissima carica. E in ogni occasione che 
mai per alcun tempo ne occorresse, ce roQeriamo rendergli 
deije virtù, e suoi buonissimi portamenti qualsivoglia per noi 
possibil contracambio. Al quale N. S. Dio conceda ogni felici- 
tà. Dal Palazzo pub. Senese, ai 20 di aprile 1555. Adriano Font. 
Segret. » 

L’autografo di questo nobilissimo Documento, il quale ora 
per la prima volta vede la luce, e.siste in Pesaro nella Biblio- 
teca Oliveriana. Vedi Spogli d’Archivj della Bibl. Oliveriana, 
tom. IX, segnato col N. (376), alla pag. 19. 

(^) ( Bartolomeo da Pesaro fu iigliuolo di Camillo Giorda- 
ni, soldato di valore e capitano di fanteria, e si portò bene a 
Siena, dove aveva una compagnia; ma pati burasca perchè da 
tiio. Hondedei, Asdrubale Barìgnani e Antonio Galiucci da 
Mondolfo fu assaltato ed ucciso il Capitano Giulio Harij, di 
che il Duca Guido Baldo si risentì assai. Seguitò sempre l’ar- 
mi di Francia, e morì sotto Parigi l’anno 1561. Andò a Siena 
con Pietro di Gozze, suo Alfiere, e militò sotto lo Strozzi. » 
Vedi Spogli Almerici finora inediti. 

« Fu tre o quattro volte Capitano di Fanteria, ora italiana, 
ora Francese: ebbe dipendenza dal Duca di Ghisa, dal Card 
Ippolito d’Esle e da Pietro Strozzi, c guardò il posto di Mon- 
tuchielli, standovi sino all’ultimo. Fu alla guerra di Parma, e 
alla Mirandola: fu in Allemagna alle guerre di Carlo V contro 
il Duca di Sassonia: guereggiò pei Veneziani contro i Turchi: 
fu uno de’ più valorosi soldati usciti d’Italia. » Memorie della 
Storia Pesarese, tom. Il, pag. 397, Documento inedito esistente 
neli’Oliveriana. 
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(*) « Il dì primo di gennaro 1532 il Reverendissimo di Fer- 
. rara ebbe notizia vera, come l’esercito imperiale si era par- 
tito dal regno di Napoli per la volta di Toscana..... Il detto 
esercito era come qui da basso; e prima 

Soldati Italiani . I N. 8000 

Soldati Spagnoli » 2000 



Cavalli 



» 1300 



Vedi Arch. Stor. Ital., tom. II, pag. 93. 

(^) « Alli 13 detto, essendo stala abbandonala da nemici la 
Torre delle Tolfe, vi si riduceano circa venti villani per potar 
le vigne con vicine. La mattina a buon’ora vi andarono li ne- 
mici con fanti e cavalli, e la ripresero, e li fecero lutti prigio- 
nieri; de' quali ne scapparono tre, e dieciasette ne strozzaro- 
no, e gli lasciamo tutti sótto una quercia ignudi d’intorno al 
pedone. » Arcb. Stor. Ita!., tom. Il, pag. 186. Tutta la sto- 
ria del Sozzini è piena di simili, e più crudi atti di barba- 
rie commesse dagli Spagnoli in quella guerra. 

« Avevano {gl’imperiali) mille 'guastatori con accette, 
e falci iienare, o tagliavano vigne, ulivi e arbori domestici. » 
Arcb. Stor. Ital., tom. Il, pag. 237. 

(*^) Il dì dello venne nuova che gl’imperiali avevano preso 
per forza il Castello di Armajolo, e che avevano uccisi quanti 
uomini e donne e putti vi avevano trovalo.» Arch. Stor. Ital., 
ibid. 



('*) « Il dì detto gl’imperiali ebbero indizio per via di spie, 
che sotto il Bagno di Macereto vi era rifuggita gran quantità 
di bestiame minuto; per il che il Marchese vi mandò due 
(Compagnie di Spagnoli. N’ebbe notizia il Sig. Piero, e vi 
mandò il Capitano Bartolomeo da Pesaro con la sua Compa- 
gnia, ed una Compagnia di Guasconi. » Arch. Stor. Hai., 
toni. Il, pag. 228. 

('^) c E di più (vt mandò) il Capitano Attiglio Beliarmati, 
Capitano di 300 fanti delle battaglie, ed il Sig. Giovannino 
Bentivogli con la sua Compagnia de’ cavalli. » Arch. Stor. 
Ital., tom. 11, pag. 228. 

(*♦) « Fu ammazzalo l’ Alfiere del Capitano Bartolomeo, e 
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lui fu ferito d’ archibusaia, ma non mortale. » Ardi. Stor. 
Ital.i tom. Il, pag. 229. 

Chi fosse (juesto Alfiere lo abbiamo veduto nel Documento 
prodotto nella nota 7, in cui si legge: Andò a Siena (Jìarto- 
lomeo) con Pietro di Cozze, suo Alfiere. » La gloria, e gli averi 
di questa famiglia Cozze furono poi degnamente ereditati dalla 
vigente chiarissima Famiglia de’ Marchesi Baldassini. 

E qui cade in acconcio di notare, come dal Diario del Soz- 
zini. Ardi. Stor., Ital., lom. Il, pag. 202, rilevasi che Tomici- 
dio del Capitano Ciulio Mario da Pesaro (ne’ Documenti Olive- 
riani sta scritto Marij) avvenne in Siena per vecchie inimicizie, 
nel giorno 4 aprile 1552, alle ore 23, soggiungendosi che dopo 
quel caso fu mandato un bando da parte dell’ illustrissimo Con- 
cistoro : che ehi aveva, o sapeva alcuno de’ delinquenti di tale as- 
sassinamento, gli dovesse manifestare, sotto pena della vita, e 
della roba ; e nondimeno non se ne trovò alcuno, e lui si mori. 
Frattanto, ne’ su citati Spogli Almerici dichiarasi positivamente 
che il Capitano Ciulio fu assaltato ed ucciso da Ciò. Hondedei, 
.\sdrubale Barignani (nobili famiglie Pesaresi, la prima delle 
quali esiste tuit’ ora), e Antonio Callucci da Mondolfo (fami- 
glia pure esistente in quella Teira della provincia Metaurense). 
Dunque, se questi furono gli uccisori del Capitano Ciulio Marij;- 
se l’uccisione accadde nel dì 4 aprile dell’anno 1552, egli è 
certo che alla difesa di Siena militavano tutti e tre li suddetti 
Signori; ai quali aggiunto il Ciordani ed il Cozzi, si ha un 
drapello di valorosi Pesaresi che combatterono per la libertà 
(Il quella nobilissima Repubblica: nè sembra fuor di pro- 
posito il supporre che le Compagnie di que’ Capitani fossero 
composte principalmente di Metaurensi; tanto più che in 
(|uella rassegna trovansi ancora i nomi di tre Capitani Urbi- 
nati. 

('!>) a A tale che gli Spagnoli furono superati, e neRirono 
morti da 150 in circa, e 20 ne furono abbruciati, refuggiti in 
una casa, e 23 ne furono fatti prigioni, ed il resto, che furono 
pochi, .scapporono. » Arch. Stor. Ital., tom. II, pag. 230. 

(*‘) « Il dì 15 detto arrivò in Siena in lettiga il C^iitano 
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Bartolomeo da Pesaro, ferito ; e aveva fatto condurre il suo 
Altiere morto, e gli fece onorata sepoltura, e di più condusse 
li 23 Spagnoli fatti prigioni, e furono incarcerati. » Arcb. Stor. 
Ital., lom. Il, pag. 230. 

Si allude al nobilissimo volgarizzamento della Farsa- 
glia, fatto dal Cassi. 

C*) Si allude agFInni Sacri del Cassi. 

(*’) Vedi la nota 28. 

(^) « Alli 2 detto, circa l’aurora, il Marcliese si risolse vo- 
ler far giornata, e fece mettere in battaglia lutto il suo eserci- 
to : il che vedendo il Sig. Piero (Stroui) fece mettere in bat- 
taglia il suo ancora; e benché si conoscesse inferiore di fan- 
teria, confidatosi nell’ esser superiore di cavalleria, non si 
volse ritirare, ma aspettandoli demo dentro a far giornata. E 
appiccatisi gli Spagnoli a combattere con Italiani del campo 
Franzese, li Spagnoli corainciorno a essere soprafatti, e si- 
milmente l’altra fanteria combatteva valorosamente. » Arch. 
Stor. Ital., tom. II, pag. 370. 

(^*) f Arrivando la cavalleria Imperiale con li 200 uomini 
d'arme, TAllìer generale della cavalleria Franzese voltò le 
spalli con lo stendardo, e si dette a'fuggire; e cosi tutta la 
cavalleria io segui, eccetto ebe le cinque Compagnie vecchie : 
quale Alfiere il giorno avanti era stato presentato dal Mar- 
chese di dodici fiaschi di stagno pieni di scudi d’ oro, sotto 
nome di tribbiano; e glielo portò un villano, chiamato Matteo 
Lodola, accompagnato da più soldati : il quale Matteo, dopo la 
guerra, mi confessò il tutto perchè non lo credevo. » Arcb. 
Stor. Ital., tom. Il, pag. 370 e 71. 

(^) < Fece copiare {il Sig. Piero Stroai) detto processo in 
buona forma, e per uomo a posta lo mandò al Re Cristianissi- 
mo in Francia, per mostrargli che se aveva persa la giornata, 
non era stato per suo difetto, ma per il tradimento fattoli da 
detto Alfiere; e, fattolo confessare, in mezzo della pjpzza ad 
un paro di forche lo fece appiccare per la gola, per dare esem- 
pio agli altri che servivano il Re, di essere uomini dabbene: 
ed in tutta quella città non dolse detta morte a nessuno, ma 
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o"imno ne mostrò grande allegrezza. » Ardi. Stor. Ila!., 
tom. II, pag. 278. 

f Ora , chi avesse visti tornare in Siena la sera tanti 
soldati di tante nazioni svaligiati, feriti e tanto malconci, pian- 
gendo buttarsi per le strade a diacere per le banche e murclli 
(imperocché quando fu pieno lo Spedale a quattro per letto, e 
di più piene le banche e le tavole e la chiesa, gli era forza 
buttarsi per le strade come ho detto), non saria stato possi- 
bile aver pos.suto tenere le lacrime, sebbene avesse avuto il 
cuore di durissima pietra, vedendo c considerando una strage 
siffatta. » Ardi. Stor. Ital , tom. II, pag. 272. 

(2*) Stima.sì opportuno di riferire qui la seguente nota 
tratta per intero daH’Arcb. Stor. Ital., toni. Il, pag. 279. 

« Quale fosse il coraggio delle donne Senesi lino dai'primi 
giorni dell'assedio, apparirà manifesto dalla bella ed ingenua 
testimonianza, che Biagio di Monluc ne tramandò a noi nel 
terzo libro de’ suoi Commentarj. Riferiamo le sue parole nella 
loro lingua originale. 

t II ne sera iomais, Dames Stenoises. gue ie n’immorta- 
liie vostre nom, tant gue le livre de Monlluc vivrà: car à la 
verità vom estes dignes d’immorlflle loiiange, si iamais fem- 
mes le furent. Au commencement de In belle resolution, gue ce 
peuple fit de deffendre sa liberté, loutes les Dames de la ville 
de Siene se despartirent en trois bandes : La premiere estoit 
conduile par la Signora Forteguerra, gui estoit vestue de vio- 
let, et toutes- celles gui la suivoient aussi, atjant son accoustre- 
tnent en la fac-on d’une ntjmphe.f court et monstrant le brode- 
quin: La seconde estoit la Signora Picolhuomini vestue de 
satin incarnadin, et sa trouppe de mesme livrèe: La troislesme 
estoit la Signora Livia Fausta vestue tonte de blanc, camme 
aussi estoit la suitte aver, son enseigne bianche. Dans leurs en- 
seignes elles avoient de betles devises : ie vondrois avoir donné 
heaucoup et m’en resouvenir. Ces trois escadrons estoient com- 
pose» de trois mil Dames, genlils-femmes ou bourgeoises. Leurs 
armes estoient des pics, des pelles, des hottes et des facines. Et 
en cest eguipage firent leur monstre, et allerent commencer les 
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forti ficaliotù. Monsieur de Termes, qui m’en a souvent fati le 
. compie (car ie n’y estoìs encor arrivé) m’a asseuré n’avoir 
tamais veu de sa vie chose si belle que celle là. le vis leurs 
enseignes depuis. Elles avoienl fait un chanl à l’honneur de Ut 
France, lors qu’elles allogeni à leur fortificalion. le voudrois 
avoir donni le meilleur chevai que i'atje, et Vavoir pour le 
mellre icy. 

> Et puisque ie suis sur l’honneur de ces femmes, ie veuw, 
que ceux qui viendront apres nous, admirent et le courage et 
la vertu d'une ieune Sienoise, la quelle encore qu’elle soit fille 
de pauvre lieu, mente toutesfois eslre mise ou rang plus hon- 
norable. Tavois fait urte ordonnance au lemps que je fus cree 
Diclateur, que nul, a peine d’eslre bien puny, ne faillit d’aller 
à la garde à son tour. Ceste ieune fille voyant un sien frere, a 
qui il touchoit de faire la garde, ne pouvoit y allei', prend son 
morion, qu'elle met en teste, ses chausses, et un colei de buffle: 
et uvee son hallebarde sur le col, s’en va au corps de garde en ■ 
cesi equipage, passoni lors qu’on leut le roolle sous le nom de 
son frere: fit la sentinelle à son tour, sans eslre cogneue ius- 
ques au malin, que le iour eut paini. Elle fui ramenée à sa 
maison avec honneur. L’apres dinée le signor Cornelio me la 
monstra. » 

» I Coiumentarii del Monluc furono maestrcvolmeule tra- 
dotti in nostra lingua da Vincenzio di Buonaccorso Pitti, e im- 
pressi pel Sermartelli in Firenze nel 1630. La testimonianza 
dell’istorico Francese venne più compendiosamente riferita 
dal Botta, nella continuazione del Guicciardini, lìb. IX, sotto 
l’anno 1334. Ascanio Centorio, che scrisse le Guerre di ^ 
Europa, aggiunge di più, parlando di questo fatto', che 
l’esercito delle Donne Senesi usci in mostra nel 17 gennajo 
del 1333. » 

P) > Nel qual giorno.... determinorno fare una bella prò- « 
cessione, e cavar fuore la Madonna del Duomo ; e così andò 
{la Signoria) a S. Agostino; e lassata l’ offerta (delle chiavi 
della città), senza ascoltare la Messa, andò alla volta del Duo- 
mo, e II udì Messa, e dipoi usci la Processione con la delta 
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Madonna; innanzi alla quale andavano 150 coppie di citplc 
vergini, tulle vestile di bianco, scapigliate, e scalze, cantando 
le Letanie, e gridando ad alta voce : 0 Chrinte audi nos ; che 
oerlamente facevano venire tanta tenerezza a chi le udiva, che 
si vedeva molti uomini lacrimare dirottamente per le strade.... 
Fu per il Priore di Concistoro presentalo il bacino con le chiavi 
della città alla gloriosa Vergine Maria, Avvocata della città di 
Siena.... alla quale (Processione) andò la Signorìa con tutti gli 
ordini de’ Magistrali, tutte le C<ompagnie, e tutte le regole 

de’ Frali e Monaci Seguivano poi tutte le Compagnie 

de’ Batlenli (io stesso che Battuti) Scalzi, cantando le Tanie. i» 
•Arch. Slor. Ital., tom. il, pag. 147, 275, 291. 

(**) « In questo tempo erano le persone in la città, si uomini 
come donne, tulli trasfigurali, magri e pallidi per li continui 
disagi, e per patire del vivere ; a tale che si posseva dire con 
efielto, che in tutta la città non ci fossero più che tre o qual- 
■ irò donne nella sua prima effigie. » Arch. Stor. Ila!., tom. Il, 
pag. 399. 

(’’’) « A dì detto, passata mezza notte di due ore, nel tempo 
che tutte le genti erano tornate da udire i Mattutini, e che si 
erano colche in letto, vennero in nn medesimo tempo gl’ Im- 
periali.... e questo fecero gl’imperiali, acciò gli riuscisse più 
facilmente di pigliare la Castellacela, alla quale in quella me- 
desim’ ora arrivorno 3000 Italiani, e 1000 Spagnoli, con buona 
quantità di scale, tanto tacitamente che non fumo sentili se 
non quando ammazzorno le sentinelle d’ essa, e quelli che 
erano sopra una trincierà allato al Torrazzo di mezzo. Subito 
scoperti, si diè all’ armi nell! corpi di guardia, dove la notte 
era il Capitano Bartolomeo da Pesaro con la sua Compagnia. » 
Arch. Stor. Ital., tom. Il, pag. 335. 

Questa Novella, secondo l’intenzione dello scrittore, do- 
veva terminare con la narrazione della difesa della Castellac- 
ela, sostenuta principalmente dal Capitano Bartolomeo, come 
è accennato qui sopra. 

Con l’avere poi riportato tutti i precedenti passi storici 
si è avuto in animo di mostrare come questa Novella sia vera- 
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inenie storica; e quindi come si possa aggiungere alla Storia 
il colorito e tutte le vaghezze della poesia, senza punto fal- 
sare la verità, o svisarla, infarcendola tanto di favole, quanto 
si fa ordinariamente in que’ Romanzi che pure hanno per 
iscopo di commentare e divulgare la storia. 
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.\D AGOSTINO GAGNOLI. 
(Pesaro 1859.) 



Quando sarà cessato il lungo errore, 

E il pianto che dagli occhi ognor ne gronda, 
E tornata alla terra, all’aura, all’onda 
Eia la carne, e lo spirto al gran Fattore; 

Gagnoli mio, che ne varrà l’onore, . 

Il sacro onor dell’Apollinea fronda? 

Ahi, che dentro alla fossa oscura, immonda 
Tace spento il pensiero, e muto è il core. 

Nè Amor, che in noi profondamente ha scarca 
La sua faretra, e non de’ carmi il suono 
Con noi la cupa onda letéa travarca. 

Pur seguo il Dio; chè se alcun fiore ammanta 
Il sentier di mia vita, ah solo è dono 
Del dolce stil che d’amor piange, e canta 
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AD UNA CIVETTA. 
(Pesaro 1850.) 



Da 11 arche, e Tossa mute, ove le torte 
Tue luci imbianchi, augel nefando, e dove 
D’ implacabile Parca acerbe prove 
Per più reo danno a divinar ti porte, 

A che vieni con l’alba? Che m’apporte 
Or, che per via solinga amor mi move? 
Deh, se Torabra cimmeria ognor ti giove, 

Mostrami aperto se m’indici morte. 

» 

Me il sol novello alla mia donna accanto 
Rischiarerà; tu, al sol nimica, il sole 
Saluta allor col tuo lugubre canto, 

E allor dirò che un Dio feral ti tiene : 
L’estremo amplesso.... allora udrai parole 
D’ira, se morte rapida non viene. 
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L’ ALLORO. 
(Firenze 1842.) 



Bella è la pianta che stagion non perde : 

O la carezzi di Favonio il fiato, 

O Borea l’urti di rei nembi armato, 

Ella rado si sfronda, o si rinverde. 

Quindi, fattone serti, di quel verde 
Va guerrier, va poeta incoronato; 
Simboleggiando come avverso fato 
Batte contro a virtù, ma non la sperde. 

Deh nudri, Isauro mio, nudri quel lauro 
Che d’ invidia al soffiar meglio s’infronda 
A te quell’ombra tprnerammi, o Isauro 

E meco in compagnia trarrò securi 
Quei, che simile all’onorata fronda, 
Abbiano cor che alla fortuna duri. 
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PER NOZZE. 
(Pesaro 1840.) 



l*er quante terre abbraccia il mar; per quanti 
Climi il sol vede; in ogni parte, dove 
Arsero incensi al vero o al falso Giove , 
Furo i connubi, e fùr solenni e santi. 

Or fallace ragion l’anime amanti 
Par che travolga a disianze nove; 
Sardanapalo impera, e più che altrove 
Par che di sua nequizia or qui si vanti. 

.Ma contro al fiume dell’error, due petti 
Saldi son oggi, e d’alma coppia accesa 
Oggi Dio benedice ai casti affetti.^ 

Tàl più civile, e più a virtudi intesa 
Sdegni l’età vegnente i rei diletti, 

E ammendi il fallo onde la nostra è offesa. 
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NELLA INAUGURAZIONE 
PELLA LAPIDE POSTA ALLA CASA 
OVE NACQUE 

GIOACHINO ROSSINI. 
(Pesaro 1843.) 



Lascia il nido materno e al ciel si leva 
Su forti penne jl sacro augel di Giove; 

Varca regioni impermeate e nove, 

•• Nel sol s’affisa e par che i rai ne beva. 

Così dal suol là dove a lui splendeva 
La prima luce, un sacro Genio move 
Ver’ l’alte sedi ove ad elette prove 
L’astro di civiltà l’alme solleva. 

Se non che l’uno entro il fulgor profondo 
De’ cieli, ode suonar canti divini; 

L’altro li crea, poi li dispensa al mondo. 

Ond’io, superbo per costui, mi volgo 

Ai patrii marmi, e scrivo in lor ; — ROSSINI — 
E immensa fama in poche cifre accolgo. 
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AD UN PERSONAGGIO 

l’ERCHK PROTEGGA 1.’ ARTI AGRARIE. 

(Pesaro 1843.) 



Nettun percosse il flutto, ed un fremente 
Generoso destrier dall’onda emerse ; 
Minerva il suol percosse, ed il pallente 
Olivo al ciel suoi pingui rami aderse. 

Sedea giudice Giove onnipossente, 

E all’alma Diva i primi onori offerse. 

Novellando cosi la sapiente 

Prisca etade agli ignari il vero aperse. 

Or devota al tuo piè, Signor, s’inchina 
Di Minerva un’ Alunna; ha in man l’oliva, 
E dell’arti è costei l’arte regina. 

Deh, tu l’aflìda col girar del ciglio, 

E mostra appien che sull’Adriaca riva 
Vive intero di Giove il gran consiglio. 
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A VALCHIUSA. 

(Avignone 1838.) 



O sacre rocce, o chiusa valle, o pio 
Caro recesso a chi d’amor sospira, 
L’aura ognor qui ragiona, e mesto il rio 
Ripete il suon della più dolce lira. 

Oh, quai fidi pensier, quanto desio 
Quetamente qui I loco all’alma inspira ! 
Oh, qual voce d’affetto al verso mio 
Dagli spechi risponde, e in cor s’aggira! 

Perchè qui sui vocali antri non s’ alza 
Della Fama il delubro? e Amor col riso 
Non dipinge di fior quest’erma balza? 

Risponder odo: — Io del gran Nome carca 
Premo Vali del Tempo — lo'nell’Eliso 
Tempro ancora la cetra al mio Petrarca. 
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PER NOZZE. 
(Pesaro 1840.) 



Veggo un serto felice, in che due cori 
Soavissimamente Amor costringe, 

E ciascun di que’ vaghi eletti fiori 
A cara immago il mio pensier dipinge. 

Scorgo la rosa che di bei colori 
A leggiadra donzella il volto pinge, 

E scemo il giglio che ne’ suoi candori 
Il candor della Fede al guardo finge: 

La violetta che ad Amor soccorre 
I pensier fidi; e la pudica io miro 

• Che sensitiva il profan tocco abborre. 

Sposi, a voi si bel serto or còlse. Imene; 
Quindi col mùtuo genial sospiro 
Legò le anella delle sue catene. 
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IL BOSCO DEI MIRTI. 
(Pesaro «4828.) 



Bella Dorina, che affatichi il core 
Nelle varie d’amor care vicende, 

E agli atti ingenui , ài mobile colore 
Mostri la fiamma che il desio t’incende; 

Ah tu non sai qual di tuo vivo ardore 
Viva favilla al petto mio s’apprende; 

Non sai le punte ond’è possente Amore 
Se pe’tuoi lumi a saettarmi intende. 

Non lungi, sacro a facll Dea, s’imbruna 
Per gran mirti un recesso; ivi, o diletta, 
Ti scorga il raggio di solinga luna. 

Ivi in brev’ora ogni gioir s’aduna: 

Ivi, cresciute all’animata auretta, 
Divamperan le nostre fiamme in una. 
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RIMEMBRANZA 
(Pesaro 1827.) 



Fu beata quest’ombra, e questa auretta 
Un d'i soave mi aleggiò d’intorno, 

Quando entrambe allegrava il viso adorno 
D’una in veste mortai vera angioletta. 

E l’ombra, e l’aura, e quella al qiel diletta 
Féan parer poco a’miei contenti il giorno; 
Oh tempo andato, oh fido almo soggiorno, 
Come nell’alma il desir tuo si alletta! 

Qui torno alfin, qui fra dogliose e liete 
Immagini, il cor lasso mi rimena. 

Qui ridomando al mio dolor quiete. 

Ma cupo un vento, che viaggia appena, 
Suona, rompendo l’ore più segrete: 

— Io mi portai la tua vita serena. — 
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VUOTO DEL CUORE. 
(Pesaro 1836.) 



Mia Fille, uscimmo della rea tempesta 
Che nostr’alme innocenti ha combattuto? 
Salva se’ tu? Terra di pace è questa 
Che col pianto del core io risaluto? 

Oh fior vaghi.... non cari: oh luce.... infesta 
A chi pianse pur ora: oh amor perduto! 

Ahi quanto l’eco di tue gioje è mesta, 

Ahi come il ciel se amor non Tarde è mulo. 

Ben pace, si, dentro del cor mi stagna; 

Lungi da Fille è pace intera; quella 
Ch’è de’ sepolcri al lento aere compagna. 

Ahi mia sorte empia ognora ! 0 smunte e rollo 
M’ha le posse del cor fera procella, 

0 il cor m’han chiuso orror di tomba e notte 
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POTENZA DELLA SVENTURA IN AMORE. 
(Pesaro 1856.) 



Gli amanti , che alle sue dolcezze amore 
Prese, nel tempo dell’età immatura. 

L’un nell’altro aman lor lieta ventura, 

E con lei viene e va lo scarso ardore. 

Ma se due fidi insiem strinse il dolore , 

E nudrice d’amor fu la sventura, 

Incontro a morte, a forza, a tempo dura 
La catena che ad ambo allaccia il core. 

Tempo, forza? recar qual ponno offesa 
A fiammella cresciuta in caritade? 

Morte che può contr’ uom cui viver pesa? 

Che può contro di te, cara innocente, 

Se r affannoso cor ne persuade 
Dolce l’ora che ’l queti eternalmente? 
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IL FANATISMO E LA FORZA. 

VISIONE. 

(Pesaro i844.) 



Col crin riverso sulle luci torte, 

Con cento bocche e trafelato e ansante, 
Tutto dipinto nel color di morte 
Un mostro io miro; e miro a lui d’ innante 

Lacera turba con le guance smorte 

Squassar fiamme e flagelli alto ululante; 

Poi grondar sangue, e iniqua entrar le porle 
Sacre, e fumé spezzar temute e sante. 

Gli occhi d’indi ritraggo; ed altra oscena 
Faccia m’appar, che piena di tormento 
O ti spoglia, 0 t’uccide, o t’incatena. 

Al ciel levo lo sguardo, e su vegg’io 
Tutto in lampi corrusco il firmamento , 

E co’ fulmini in man vindice Dio. 

Il 
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A FILIPPO LUIGI POLIDOIU 
(Firenze 1834.) 



La Donna invitta che ne accende i petti , 
Scevri d’orgoglio, e di gelosa cura: 
Quella che in noi tanto più desta affetti, 
Quanto percossa è più dalla sventura: 

Quella, che afflitta ancor, co’suoi diletti 
Vince ogn’ altra dolcezza di natura: 
Quella (se foschi segni han fieri effetti) 
Già torna a perigliar per notte oscura. 



Quai del suo legno forzeran le vele 
Nordici nembi? O qual de’ figli suoi 
Fia che la campi al cieco mar crudele ? 

Lasso, io noi so: ma se non ferva alcuna 
Sacra virtù, piangerem muti, noi: 

Noi amanti di lei, non di fortuna. 
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L’EPIGRAFE. 

(Pesaro 183i.) 

I. 

Lampo è il riso, il cui baleno 
Ferve, abbaglia a un tempo e muori 
Ei non versa a noi nel seno 
La dolcezza dell’amor. 

Io languiva; sul mio petto 
Venia Fille a lacrimar: 

Sacro, immenso, eterno affetto 
Quelle stille alimentàr. 

Per selvoso, alpestre orrore 
Solo io mossi; solo?... ah no: 

Quella lacrima d’amore 
Fida ognor m’accompagnò. 

Fùr temuti — ha sculto intanto 
Sulle altere urne il Terrori 
Sul mio sasso, ah dica il pianto 
— Ei fu amato.... e amato è ancor. — 
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IL PIANTO. 

(Pesaro 1854.) 

II. 

Un’erbetta, un’onda, un fiore, 
D’un’auretta l’alitar, 

È linguaggio che al mio core 
Vien d’amore a ragionar. 

Bacio l’erbe, i fiori e Tonde, 
Bacio Taure co’sospir, 

Sveglio l’eco, e amor risponde 
D egni speco al risentir. 

Lamentosa tortorella, 

Batti Tali intorno a me? 

0 pietosa...., in tua favella 
Piangi lui che or più non è. 

Prigionieri in auree mura, 
Folleggianti tra i clamor, 

Siete fuori di natura, 

- Più non piange il vostro cor. 
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IL SOSPIRO. 

(Pesaro 1856.) 

HI. 

Dove fioco un venticello 

Lamentando move i fior ., 

.Dove l’onda del ruscello 
» 

Mette suono di dolor; 

Dove un salce incurva i rami 
D’ ombre un urna a consolar , 
Fida voce par che chiami 
Fido core a sospirar. 

Dell’amata estinta, allora 
L’alma amante lascia il ciel, 
E del bacio che innamora 
Dacia in fronte il suo fedel. 

Ben contende un’urna avara 
Cara salma al nostro amor. 
Ma le vie del cielo impara 
Sol tra r urne un amator. 
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LA DESOLAZIONE. 

(Versaglia 1838.) 

IV. 

/ 

A quel fior che suà fragranza 
Prende, o cara, in seno a te, 
Somigliava una speranza 
Ch’era meco, e or più non è. 

.A 

Ella pure a farsi bella 
Nel tuo sen venia cosi: 

Ma il raggiar d’iniqua stella 
Quel mio fiore inaridì. 

Or vuoi tu del mio cor lasso 
Quanto è il duolo immaginar? 
Volgi, 0 cara, al lido il passo 
Mentre il sol dechina in mar: 

Là la bruna nuvoletta 
Che saluta il d'i che muor, 

La perduta umil barchetta,. 
Son la immago del mio cor. 
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A GINEVRA. 

(Ginevra 1838.) 

V. 

Ermo asii, del tuo bel Iago 
Specchio al cielo è l’onda lieta; 
L’aura tua lusinga, acqueta 
La mia speme, il mio desir. 

Qui la terra al ciel risponde 
L’armonie di un casto amore; 

Qui v’è un ben eh’ io sento in core, 
Ma il mio labbro noi può dir. 

Entro a’ scogli, a fior dell’ onde 
Del pensier qui alberga l’eco, 

Chè a quest’onde, a questo speco 
Suol ciascuno il core aprir. 

Nè il pensier far onta ardisce 
Di natura al bel candore; 

Qui v’ è un ben eh’ io sento in core 
Ma il mio labbro noi può dir. 

Qui nel margo a un’ isoletta 
Rompe il lago, e si confonde 
Il lamento di quest’ onde 
D’ Eloisa col sospir. (*) 
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Qui la mente inchina al Sofo 
D’alti affetti indagatore; 

Qui v’è un ben ch’io sento in core, 
Ma il mio labbro noi può dir. 

Montanina in corta gonna, 

Scalza il piè , tra i fior distesa , 

La canzon dai padri appresa 
Fa negli antri risentir; 

E quel canto ai figli accenna 
Ch’ ei son figli del valore; 

Qui v’è un ben ch’io sento in core, 
Ma il mio labbro noi può dir. 

Giace il pio nocchier sul remo. 

E nel sonno il cor gli gode, 

Poi eh’ e’ sogna in armi un prode 
Solo intento a ben ferir. 

Vola il dardo, e coglie, e desta 
Contro all’empio un sacro orrore.... 

' Questo è il ben eh’ io sento in core , 
Ma il mio labbro noi può dir. 



NOTA* 

(') L’ Eloisa di Rousseau. 
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A FILLIDE. 



c chi di tc ragiunà 

lii-ii dal subbietio do abito geoHli'. 

Petuarc^ 



(Perugia 1833.) 



I. 

lo mando a Fille vaga violetta, 

Ed al leggiero suo fragrante spiro 
D’ amor commetto un tenero sospiro ; 
Forse avverrà, che, presa al dolce odore, 
Fillide baci il mio sospir d’amore. 

II. 

Ite innanzi, o viole avventurate, 

Ed in quel Iato ove ferisce Amore 
Nel bel seno di Fille v’ allettate, 
lo verrò poscia, e apprenderò da voi 
Se al mio venir quel core 
Accelerava alcun de’ moti suoi. 
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III. 



Timidelte movete, 

0 brune vYolette, al sen di Fille; 

Ivi giunte, direte: 

belle non siam, siam liete 

Umilemente come vuole Amore; 

Per raddolcir colore 

Veniamo al raggio delle tue pupille 

IV. 

Queste son cento care vYolette, 

Tutte sembianti come fosser una ; 

Amor con meco a te le colse, o Fille. 

Tal ei, tra lor simili, e più di mille 
Per te cari pensieri al cor m’ aduna. 

V. 

/effiro aleggia a questo ed a quel tìore. 

E a questo un seme invola e a quello il dona; 
Zeflìro a’ fiori è pronubo d’Amore. 

Quindi Amore nel cor s'i mi ragiona: 
D’intorno a Fille il tuo sospir s’aggiri, 

Chè son zeffiri a Fille i tuoi sospiri 
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VI. 

Della naia Fille in vermiglietta rosa 
Disegnai con la mente il caro viso: 

Ella invece con l’ alma disìosa 

Sol vi scòrse accennato il mio sorriso: 

Oh bella scuola di foggiar colore 

Sul quadro no, ma di chi ’l guarda, in core! 

VII. 

Amor diede con l’ali in un boschetto 
Di vaghe elette rose. 

Quindi volò della mia Fille al petto. 

Ella al grato olezzar dischiuse un riso .... 
Avventurata I ancor quelle odorose 
Aure d’Amor le spirano sul viso. 

Vili. 

Un gelsomino in lieto almo terreno, 

In fin che hai schietta l’alma, 

A iraagin tua, dolce mia Fille,, educa. 

Ma s’ unqua fia che nel tuo petto adduca 
Novello amor novo desio, la pianta 
Tradita svelli, e la dischioma, e schianta. 

Io raccorròlla, e le dirò : Nel seno 
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Mio ti ricovra; vien, pianta infelice, 
D’un infelice in cor metti radice. 

IX. 

Nel boschetto de’ mirti che ci chiude, 
Raggio di sol non vale; 

L’aura lo tenta, e vi dispenna l’ale. 

Pur ne’ tuoi crini, o Fille, e sull’ ignude 
Spalle sembra che aleggi un lieve spiro. . 
Ah, zitto... ivi si posa un mio sospiro. 

X. 

Fille, queir usignol che dentro al core 
Con le sue note ti metteva amore, 

Or che sei lungi, ed io tengo il tuo loco, 
Par che la nota sua suoni dolore. 

Ahi (forse ei dice in sua dolce favella) 
Prima lungi era questi, or lungi è quella: 
Qui canto io pur; la viva aura del canto 
Qui cresca, anime accese, il vostro foco; 
Qui ’l mio v’ allacci armonioso incanto. 

XI. 

Non giunge una viola alla mia Fille, 

Che non la portin l’ali dell’Amore: 
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Rannida ogni fogliuzza affetti mille, 

Che non han nome, ma li sente il core, 
bilie la bacia, e se la chiude in seno. 
Fiorellino d’amore in suo terreno! 

E in quel sen, oh portento! ella diffonde 
Tanti odor quanti affetti in sè nasconde. 

XII. 

O miei sopiri, o miei pensier dogliosi , 
^elle chiome d’un mirto v’accogliete; 

E se avverrà che al piè dell’ arbor posi 
Filie sue care membra , allor sovr’ esse 
Insiem con la con.serta ombra piovete. 
Ombre d’amor, sospir, pensier d’amore, 
Voi della donna mia vincete il core. 

XIII. 

Ombre compagne al mio dolor, cipressi 
Vedovi d urna, e non di pianto, ancora 
Tra’ vostri almi recessi 
Siatemi pii di tenera quiete: 

Ed ancor voi tra breve volger d’ ora 
Onor di tomba lacrimata avrete. 

12 
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XIV. 

O salce, che dechini 

Le stanche braccia alla gran madre antica, 

Nè siedi a specchio di fuggevol’ onda, 

Deh, meco alla tua mesta ombra s’asconda 
Colei, che, amando, il cor meco affatica; 

Ed onda avrai che ti discorra al piede 
Quant’ ha di pianto un’ amorosa fede. 
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Tacéan le cose, ed io sol col pensiero 
Che d’amor mi ragiona, in su la queta 
Riva deir Arno m’ assidea: tra i folti 
Salici, e gli alti pioppi il bianco raggio 
Della luna scendéa, come sorriso 
Di santissima pace: un lento, lento 
Increspar d’onde sul sassoso lido, 

E tra que’ sassi d’upupa raminga 
Il raspar crudo, ed il notturno, intenso, 
Animato silenzio, oltre l’umano 
Arido limo, ed oltre i nembi, e addentro 
L’ eteree volte, a interrogar la possa 
Ignota, che sì spesso in cor mi freme, 

Me sollevava del pensier suU’ali. 

Oh, cara vista, oh dolce, amico raggio 
Di superna letizia! in rimembrarti 
Ancor la mente di sudor mi bagna. 

Io vedea tranquillar nel sommo azzurro 
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Una celeste forma, un casto riso, 

. Che nel mio cor sè raddoppiava. In atto 
Di soave mestizia, in basso volta 
Tenea l’ eburnea- fronte, e da sue luci, 

Pien di pietade e d’ inusato affetto 
Che non ha nome, si p®rtia uno sguardo 
Di che la punta al mio petto feria. 

Ma come pura stilla in sull’aurora 
Irriga il sen di schietto giglio, tosto 
Dal seren de’ begli occhi un doppio rivo 
Placido emerse, e parve allor più viva 
Prender dolcezza la soave idea. 

Oh portento gentile ! Io l’ affisava 
' Ansante, e ben m’era stupor che in cielo 
Pur fosse gioja il piangere! — Ahi cotanta 
Forza d’affetti, espansìon si piena 
Dell’eterno valor che in noi si chiude 
Anco lassù fu breve: orrendo mugghio 
Di sonante procella, orrenda foga 
Di venti, che non han posa nè metro, 
Rompe il sereno dell’ Eliso; intenso 
Caòsse annotta il ciel profondo; muta 
Di luce mi circonda aer paurosa.... 

Cerco la cara immago, e trepidante 
Dentro al mio petto riparar la sento. 
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• 

Ofi, qui ti posa, oh qui la doglia acqueta 
Che da due lustri ti combatte il seno; 

Sta nel tuo tempio, e del dolore il verso, 

TI verso mio, bella infelice, ascolta. 



Come tra l’erbe volvesi, 

D’ un rivo il pio lamento, 
Come sospira e fuggesi 
Tra folti rami il vento, 

Tale i d'i miei dileguansi, 
Chiusi nel denso orror 
Della mestizia tenera 
Che mi circonda il cor. 

Pur dellauretta il gemito, 

Il lamentar dell’onda. 

Par che al desio dell’anima 
Dolce armonia risponda; 

Alior commossi i tumuli 
Ascolto sospirar, 

Allor vegg’ io de’ salici 
Aperto il lacrimar. 

Ma tra le fosche immagini .• 
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« 

Di che si nutre il core, 

Riede al pensier la trepida 
Gioja del primo amore, 

L’empie di luce, e rapida 
Poi si raccoglie in ciel, 

Come balen che fatuo 
Ruppe alla notte il vel. 

0 cara speme, o facili 
Sogni de’ miei verd’anni, 

Chi vi tradì? Qual fulmine 
V’ha disfrancati i vanni? 

Chi degli affetti il palpito 
Mi spense in petto, ah chi 
Del franco ardire impavido 
La vena inaridì? 

Sparve il tuo viso, tacquero 
Dell’ amor tuo le note: 

Gli occhi girai, m’apparvero 
Fredde sembianze ignote: 

Chiesi alle selve i vergini 
Primi sospiri.... invan: 

Sol diè la cetra un gemito 
Sotto a la tarda man. 
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Fantasia mesta, i facili 
Deliri tuoi produci; 

Nel mar, nel ciel, nell’erebo 
A voglia tua m’adduci; 
Suonerà l’ora gelida, 
Morte il mio frale avrà!... 
Cara, ove l’ora è immobile 
Con l’alma amor vivrà. 




I 
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Poiché tornaro al dolce amplesso antico 
L’ arti del verso e della nota , e alfine 
Cessàr gli oltraggi alla maggior germana; 
Per più largo confine 
Tornano i Geni a dispiegar lontana 
Di lor ali la possa. Oh in ver felice 
Romani, oh di Bellini invitta scuola! 

Ben è vostra mercede 

S’ora il canto tien fede alla parola. 

Ben è vostra mercè s’ oggi riprende 
Sulle note l’ impero 
La vocale armonia ; quella che scende 
Più dentro a noi perchè da noi proviene; 
Ed è ragion eh’ ora lei segua il suono 
Delle corde e de’ legni aridi ; e questo, 
Questo egli è di natura ordine vero. 
Emilia, il sai tu ben; d’itale scene, 

Emilia inclito onor, tu il sai; chè il certo 
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Sguardo onde l'opre dal valor misuri, 

Ed i soavi e puri 

Accordi del tuo cor col tuo pensiero 
Mostrano aperto che natura aduna 
La virtù di ben mille in te sol’ una. 

Sciogli la voce e, a modularla, prendi 
Più che dall’arte, dal tuo cor consiglio: 

E tal d’ affetti dentro al core hai vena 
Che sulla fìnta scena 

Ami, e ti sdegni, e fremi, e bagni il ciglio 
Quindi del gesto l’ armonia ; del volto 
L’ atteggiamento che al pensier risponde ; 
Quindi il guardar che infonde 
Ne’ petti altrui quant’è nel tuo raccolto; 
Quindi l’applauso universal che scoppia 
Sonante, e al grato inchinar tuo s’addoppia. 

Salve, 0 deir arti nostre alto decoro; 
Genio che batti a forte voi le piume ; 
Quando mutato avrai 
L’ Isauro umil col più superbo fiume 
Che in Albion volve i suoi flutti, e d’oro 
E di gemme per man dello straniero 
Altera e carca andrai; 

Quando accesa e tremante 

Vedrai la fredda artóa progenie al lume 



Dìgitized by Google 




ALLA EMILIA TOSI. 



J)egli occhi tuoi, dille: — Son io, son io 
Vera, leggiadra immago 
Del mio dolc« e raggiante aer nat'io: 
Come bella sull’ altre io sono, è bella 
La terra che sorrise al nascer mio: 
Amate lei, chè tutta l’empie e scalda 
Dell’ eterne armonie lo arcano spiro.... 
Ma qui versa una lacrima, 

E qui tronchi tua voce un tuo sospiro 
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IDILLIO COMICO. 

L.O SPETTATORE, V!V OEIUIO, VN GROTTESCO, 
CORO DI DONNE. 

SPETTATORE 

Quella gente, che siede 
Tra il fianco d’Apennino, 

E i cerulei dell’ Adria ondosi lembi, 

Di bei colli si piace, 

E d’ameni recessi in fin che vede 
Pender aurea vendemmia in seno ai campi, 
E ancor Flora vestirsi a color vaghi. 

Allor bello è mirar fior di donzelle, 

Animose pei lampi 

Che in vive luci gioventù raccende. 

Mezzo in manto viril, snelle, sul dorso 
Lanciarsi de’ cavalli , 

E disfrenarli al corso. 
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E segnar d’ orme nove alpestri calli. 

Poi nell’ora in che tace 

Col diurno chiaror l’agreste cura, 

D’armonie vaghe odi suonar le valli, 

Ed in sesrete stanze 

Vedi chiudersi il dì tra i nappi e i balli. 

Ma quando euro disfronda 

I colli, e porta i fiori, e sotto ai brevi 

Soli incedon pel cielo orridi i nembi. 

Sì che freme la selva e mugge l’onda. 
Tra cittadine mura 
Si ripara operosa 

La Felsinea famiglia, e intende ad opre 
Che l’oblio non ricopre, ' 

E a dotti studi e a social costume. 

Quindi in nobile arena 

Rappella i sommi dell’ ausonio canto, 

E chi per agii piede 
E per dolci atti maggior vanto mena. 
Già per tele mirande, ed auro, e faci, 
Splende acjprna la scena; 

Già per frequenti loggie, e sotto l’ ala 
De’ ventilanti arredi , con bell’ arte 
Entra facile e lieta 
Con la Moda, la Gala, 
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E ad una un vezzo, a un’altra un vel coniparte. 

Già scoppia un plauso! ...e non echeggia intero. 

Chè un alta maraviglia 

Tosto infrena il parlar, gli atti, il pensiero. 

Come angioletta che le vaghe ciglia 

Tien ferme ancora alla natia sua stella, 

Francesca appari 

1/ orientai marina 

Ne manda a noi questa leggiadra, altera 
Delle Grazie reina. 

Idea nova, celeste, unica, vera. 

GENIO 

O Speltator, noi sai? 

Pensier superbo apprendi. Avvi mortale 

Che per ferree ritorte 

S’argomentò d’ imprigionarmi: io l’ale 

Gli ventilai ben forte 

^'elle torte pupille, e al del volai. 

Nel padiglion del sole ai fuochi eterni. 

Ove ogni alto valor prende sua tempra, 

Una favilla di cerulea luce • 

Tolsi; e sui coni onde a noi scende il giorno 
.\1 suol feci ritorno. 
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Scòrsi una forma eletta 
Di cara giovinetta, 

Bella come 1’ albore, 

Che d’ aprii negli olezzi 
Veste la terra di gentil colore; 

E a Lei le luci, il cor, la mente incesi 
Con la favilla che dal sole io presi. 



Senti raccolta fiamma, e la divina 
Virtù quella Gentile; 

Nè superbi, ma si cerchiò di lume. 
Allor mille io mi svelsi 
Impalpabili piume. 

Ed agli omeri suoi le aggiunsi ; ed Ella 
Fatta Silfide in forma eterea e nova, 

D’ ogni prisco valor sfidò la prova. 



Stette; e ancor salda e muta 

Fu cara immago, e ragionò d’affetto: 
Mosse le braccia; e quelle 
Si ripiegar s'i dolcemente al petto, 
Che altrui si parve aperto 
Il pensiero di Fidia o quel d’Apelle. 
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I.a bella creatura 

Lieve mosse le piante a terra strette; 

E fu la danzatrice itala vera 
« Che piede avanti piede appena mette : » 
Tolse all’arte il soverchio, e d’arte invece 
Avvisò di natura 

Mille arcane bellezze, e sue le fece. 

Quindi sull’ ali mie si forti e preste 
A suo talento si volteggia a volo; 

Ed or s’adima al suolo, 

Ed or poggia sublime in ver’ l’ eliso ; 

Or ti sorride un riso 
Che quel d’Ebe somiglia, 

(Quel di Venere no, se non celeste); 

Or ti saetta dalle arcate ciglia 

Tutta superba in viso 

D’Aragona l’orgoglio e di Castiglia. {’) 

Tal’ io la feci. — Nelle mie pupille 
Or tu ti affisa, e, s’hai valor, ne fura 
,Le più ardenti faville: 

Del nome suo fregia le carte, ed io 

Ti reggerò lo stile 

Perchè fama di Lei vinca 1’ oblio. 
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GROTTESCO 

Di che cianciò colui? Nulla raccolsi 
Da quanto ei disse; e ben sul palco anch’io 
Un di mi capovolsi, 

E schiamazzò la plebe al salto mio 
Ma poi mi diè commiato 
Il secol fatto ingrato: 

E a me successe un tal ch’era simile 
In parte a quei che favellò fin’ ora: 

Prima il sesso gentile 
A lui fe plauso, e poscia il forte ancora 



CORO DI DONNE 

Mezzo in mostra e mezzo ascosa 
L’ aure ancora innamorò 
Quella rosa che odorosa 
L’ali ad esse imbalsamò. 

Ben si vaga, e ben si pura 
Più non serba il primo onor: 
Nel giardino di natura 
Or Francesca è il prinio fior. 
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SPETTATORE 

lìen per leggiadre prove 
Nell’alma terra, onde natura altera 
Va di sua possa, folgorar vegg’ io 
La luce ancor della beltà primiera. 

Ben scemo ancor rimrnago,,e la dolcezza 
Dell' italo pensiero 

Errar d’ intorno ed infiorar d’ amore 
Questo mio suol natio: 

Ma la crudele asprezza 

Durar pur veggio della ria fortuna, 

E non di gloria alcuna 

Orma stamparsi per Tacciar del forte. 

Ahi, troppo, 0 patria mia , ti stempri e godi 
In tua fatai mollezza. 

Danzando al suon che ti conduce a morte 



NTOT 

(') Si allude a quella danza spaguuola che appellasi Giiana. 
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(Pesaro 1845.) 



S(|uarciar le bende a vii nequizia oscena , 

E svelar la serena 

Ragion del vero, e confessarla al mondo 
D’aspra invidia schernendo il morso macro; 
Questo ad omeri forti è nobil pondo, 
Questo de’ vati, il so, debito è sacro 

Ma quando piove dalle stelle infausta. 

Luce, e torbe sovrasta 

Flutto letal che messi e campi affonda. 

Uom saggio all’alpe riparar si suole. 

Col divo augel , fin che la perfid’ onda 
Nell’ oceàn s’affoghi, e torni il sole. 
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Ivi airalma beltà, figlia del vero 
Leva il vate il pensiero 
Innamorando alla virtù celeste; 

* Ivi intreccia alle Grazie i serti; e quando 
Premon le valli per più ree tempeste 
Egli ogni atro livoìr vince cantando. 

Ivi al dolce color di schietta aurora 
Qualche angiolel talora 
Scende, i vanni a infiorar di rosea luce ; 
E lalor, come vuol pietosa cura, 

Air ima terra il franco voi conduce 
Rompendo il turbo della notte oscura. 

() segreta valletta, o fide sponde, 

Ove sue lucid’ onde 

Il mio patrio meandro al mar dechina, 

0 pinta chiostra di soavi colli , 

0 dell’ alto Neréo conca azzurrina. 

Lieta d’aurette imbalsamate e molli: 

Se da tempo annebbiò del vostro cielo 
Il purissimo velo, 

Se ne’ vostri vocali antri si tacque 
La melode di Cirra, or volge a voi 
Nova Diva le piume , e a le vostr’ acijue 
Specchia la luce de’ begli occhi suoi. 
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lo nel romito mio pensier la veggio, 

E le forme vagheggio 

Nate di Dio nella più vaga idea; 

E r odo dir: Bella cosi qual sono 
Creòmmi il ciel, perchè più alletta e bea 
Temprato il ver di care labbra al suono. 

Corro d’Italia il mite suol giocondo, 

Un dì maestro al mondo 

D’ogni saver, d’ogni civil costume; 

Ed ahi m’è forza con ausoni accenti 
Sulla Dora, sul Po, sul Tosco fiume 
Parlar pensieri di straniere genti. 

Le vie cerco d’amor; sopr ardue scene- 
Muovo luci serene.... 

Ahi nel sangue le scontro, e in rei tormenti. 
Chi la scena bruttò? Chi a’strazt agogna 
Colpe insegnando? — Lo stranier. — Tel senti, 
Italia, e il danno soffri e la vergogna? 

Dunque, o patria dell’arti, o benedetta 
Terra, or a te disdetta 
Pur de’ saldi consigli è la possanza? 

Anche il pensiero altri t’invase? Or via 
Sorgi a grand’uopo; alto valor t’avanza. 

Nè poco è il raggio della luce mia. 
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Pon mente. Per sentier smarrito e scabro 
Sudai perchè il mio labro 
Rispondesse a natura, al bello, al vero, 
Lucida in tre sembianti essenza sola. 

Sudai, ch’aspro di spine era il sentiero 
Cresciute al limo di bugiarda scuola. 

Con vergin piè calcai que’dumi, e aU’erma 

Via sì mi tenni ferma, 

! 

Che aperto il ciel mi confortò d’ un riso. 
Ancor mandai verace suono: ancora 
Vidi fredde le genti e mute in viso, 

Qual chi appena apre gli occhi in suiraurora 

% 

Darai: più petti palpitar: ben mille 
Occhi in pietose stille 
Versar poi vidi la pietà del core; 

Vidi la fronte degli stolli offesa; 

Vidi, in parte, per me tornata a onore 
La grand’arte che l’uomo all’uom palesa 

Ma sua natura ei ne’ costumi informa, 

E de’ secoli all’ orma 
Qualità prende or generosa or vile; 
Dèmone spesso, e in eie! talor con Giove 
Genio mi valse a contemprar lo stile, 

Chè quel che scarso è qui, soverchio è altrove. 



Digitized by Google 




ALLA ADELAIDE RISTORI. 20U 

Leva (ed è ben .facoltà nostra) il volo 
L’alma talor dal suolo, 

E il bello sparso a un capo sol raccoglie. 
L’uom di sè sceglie il grande, e sua loquela 
Misura, ed anco a melodia la scioglie; 

Non crea valor, ma insiem l’aduna e svela. 

Vider Grecia e Quirino il magno esempio, 

E detter diva e tempio 
Al pensier che più poggia a gran subietto. 
Tutto eroico è lassù: verità siede 
Nell’armonia dell’ ideal concetto: 

Questo io narro, e con 1’ opra al dir fo fede 

Scorgo intanto dall’alpe al mar sicano 
C>gni balza , ogni piano 
Ristorarsi d’allori al mio bel nome: 

Veggo, e amor qui mi vince, in ogni loco 
Quegli allori intrecciarsi alle mie chiome; 
Piango.... chè a tanta gioja il seno è poco. 

O diletta a natura, o Italia, o mio 
Dolce nido natiq. 

Ecco il lauro sudato a te consacro. 

Oh, miei fratelli, e a voi, pregando, io dico, 
Non guardate al sudor, mirate al sacro 
Ramo, salvate il gran retaggio antico. 

14 
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Tacesi: e Tonda delle chiome bionde 
In casti odor s’efibnde, 

Mille aurette destando avide e preste 
De’ suoi cèruli sguardi alla virtude 
Nova un’ Iri fiammeggia, e la celeste 
Voluttà del vederla a me si chiude. 




UN ADDIO. 
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rN ADDIO.* 
(Pesaro 1859.) 



Addio — s’avvi nel del nume che ascolti 
La prece, ch’esce per altrui da un core 
Tutto pieno d’altrui, certo pei venti 
Non andrà sperso il prego mio, ma il dolce 
Tuo nome, o cara, ei recherà sull’ali 
Oltre le sfere a risuonar là dove 
Tutto s’appunta di quaggiù il desio. 

— Or qui parlar, pianger, dolersi è vano, 

È vano qui mentre nel cor profondo 
(ieme un addio di strazi assai più colmo 
Che non sono le lacrime sanguigne 
Rapprese agli occhi d’un morente infame. 

— Muto è il mio labbro; arido ho ciglio; cupo 
Però dentro al mio sen, nella mia mente 

Un tormento s’aduna, un tier pensiero 
Che non ha méta, e per dolor s’afforza. 
L’alma mia sdegna il lamentar, nè-l’osa 
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A malgrado d'amor che la combatte 
Addio — quant’or conosco, è sol ch’ entrambi 
Indarno amammo; quanto or sento, è questa 
Kspressìon di tutte pene. — Addio — 



^ OT.%. 

(‘) Versione <l;t Hyron. 
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L’ AUTL^NNO. ’ 

(Pesaro 18ol.) 



Sai vele, o boschi, ancora inghirlandati 
Di un’ultima verdura; 

Salve, 0 rancio fogliame, in grembo ai prati 
Sparsamente caduto: 

0 dell’anno soavi estremi giorni, 

Col cuore io vi saluto!... 

11 lutto di natura 

Bene al mio duol s’addice; 

Giovan viste pietose a un infelice. 

# 

Io con pensoso andar calco ogni via 
Più solitaria e mesta : 

Piacesi ancora la pupilla mia 
( E fia r estrema volta ) 

Questa fioca in mirar luce del sole, 

Che a stento l’ombra folta 

Rompe, attorno al piè mio, della foresta. 
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l’ autunno. 



Ben d’autunno ne’ giorni, allor che muore 
Natura, in suo languente 
Velato sguardo d’avvisar ne pare 
Una celeste cspressYon d’amore: 

È d’ un amico ivi l’addio dolente ; 

Ivi è il sorriso estremo di due care 
Labbra , cui morte chiude eternalmente. 

Cosi presso a lasciar queste di vita 
Immensurate rive, e rimpiagnendo 
La bella de’ miei di speme tradita, 

Dentro al passato io col pensier mi rendo; 

L avidamente il ben contemplo, il bene 
Che simile a ridenti aurate larve 
Tra le notturne scene 
Si parve appena, e, non toccato, sparve. 

O terra, o sole, o valli, o di natura 
Maraviglie stupende, a voi degg’ io 
Nell’estremo mio giorno 
Dal varco della tomba il pianto mio. 

Oh, quanti olezzi ha l’aura! Oh, come pura 
Splende la luce intorno! 

Oh, come più che agli occhi altrui non suole 
Agli occhi d’ un morente è bello il sole. 



Digitìzed by Coogle 




l’autunno. ' 

E nondimen vuotar vorrei fin l’ ultima 
Stilla di questo calice 
Mescolato con nettare e con téle : 

Forse che in fondo a questa tazza ov’ io 
Nell’ età mia più acerba 
Tl'primiero gustai dolce desio, 

Un avanzo di mèle ancor si serba. 

Forse dal grembo del futuro , ancora 
L’ alma felicità ver’ me protende 
L’ali dipinte in bel color d’aurora!.... 
Forse possibil fia quel ch’or dispero? 
Forse tra mille, ignota al mio pensiero. 
Un’alma v’è che col mio cor s’intende, 

E m mutuo foco al foco mio s’ accende? 

Cadono i fiori, e col final lor alito 
Di profumi vestendo l’aer terso, 

E il suol, la vita e l’onda 
Mandan l’ultimo vale all’universo. 

Io cesso, e l’alma mia sciogliendo il volo, 
Vanisce qual melode gemebonda (*) 

Che suona ne’ cipressi e muor nel duolo. 
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±li) 



noti:. 

(') Versione da Lamartine. 

(^) Laraarline dice : Je meurst et mon àme au dernier soupir 
l'exhale cornine un son triste et mélodieux: Quindi si è Iradolto: 
« lo cesso, e l’alma mia sciogliendo il volo, Vanisce qual melode 
gemebonda: » ma qui quest’anima non può signilicare clic lo spi- 
rilo poetico. 



FINE, 
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